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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XIX. 
E DEL PARAGRAFO PRIMO 



Adriano fece un’ importante riforma nell’am- 
ministrazione della giustizia in Roma. ( Gravina 
ile orig. jur. I. 1. art. 38. ) Abbiamo parlato 
nella storia della repubblica dell’ editto del 
pretore., eh’ era una interpretazione delle leg- 
gi, e le moderava, vi suppliva, ne mitigava 
}’ antico rigore, secondo il bisogno delle circo- 
stanze. Abbiamo osservato, che un tribuno, 
detto C. Cornelio, aveva rimediato a un gran- 
da abuso su questo articolo, facendo ordinare 
dal popolo, che i pretori fossero obbligati, 
durante tutto il tempo della loro magistratura 
a giudicare conforme all’ editto, eh' avessero 
pubblicato sin da principio. Ma questo non era 
sempre che una certa legge annua, la cui au- 
torità finiva con quella del magistrato, che 
l’aveva portato, e il pretore, che succedeva, 
potea farvi tutti que’ cangiamenti che gli an- 
davano a’ versi. Nientedimeno eranvi certi ar- 
ticoli così dettati dalla naturale equità, così 
bene proporzionati al pubblico vantaggio, che 
si conciliavano da per se un’ approvazione uni- 
versale, e meritavano d’ essere adottati da tut- 
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<88 ADRIACO 

ti i pretori e di essere inseriti d’ anno in anno 
ne’ioro editti. Adriano fini di dare ad essi una 
irrevocabile fermezza, commettendo a Sul v io 
Giuliano, grande giureconsulto, di trascegliere 
in tutti gli antichi editti de’ pretori le miglio- 
ri e più saggie leggi, e di comporne un per- 
petuo editto , il quale servisse per sempre di 
legge, e da cui non fosse più permesso di al- 
lontanarsi. 

Citansi di questo principe diverse costituzio- 
ni, che fanno onore alla sua saviezza. {Spari. 
<8. 22.) Cosi procacciò considerabili sollievi al- 
la più infelice condizione dell’ umanità, e mi- 
tigò in molti capi i rigori della schiavitù. Ri- 
strinse quella legge crudele, che condannava al 
supplicio tutti gli schiavi di un padrone assas- 
sinato, e decretò che in avvenire la pena di 
morte non si estendesse che a quelli, i quali 
vicini sempre pel loro ministero alla persona 
del padrone, avrebbero potuto prevedere il pe- 
ricolo, e dargli soccorso. Che più ? Privò i 
padroni del potere arbitrario di vita e di mor- 
te sopra i loro schiavi, e prescrisse che, qua- 
lora li giudicassero degni di morte, ricorresse- 
ro al magistrato, il quale solo avrebbe la fa- 
coltà di condannarveli. Vietò parimente che 
fossero venduti senza 1’ autorità del giudice 
per farne, secondo il sesso, o vittime di pro- 
stituzione, o gladiatori. Finalmente proscrisse 
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1' «so delle prigioni private, dove i padroni 
tenevano gli schiavi io catene, condannati alle 
più dure fatiche, e che servivano di occasione 
ai rapimenti di persone libere, che bene spes- 
so vi si racchiudevano per frode o per violen- 
za. Non si sa se una legge tanto saggia esat- 
tamente si osservasse, perciocché si osserva 
che vien fatta menzione di queste carceri pri- 
vate anche ne' tempi posteriori. 

, Tutto rivolto al pubblico decoro e ai costu- 
mi , Adriano proibì li bagni comuni agli uo- 
mini e alle donne. Ma un abuso, che la sola 
naturale vergogna avrebbe dovuto impedire, 
resistette anche all* autorità del principe. Mar- 
co Aurelio fu costretto di rinnovare lo stesso 
divieto, che fu sì poco rispettato, come quello 
di Adriano. 

Attesta Sparziano, secondo 1’ interpretazione 
di Salmasio, che Adriano richiamò in vigore 
le antiche leggi suntuarie, cioè quelle eh’ era- 
no state pubblicate da Augusto : dal che si 
potrebbe dedurre, che il lusso delle tavole re- 
presso, siccome ho osservato dietro la testimo- 
nianza di Tacito, dall’ esempio di Vespasiano, 
e che non s’ era ancora ristabilito al principio 
del regno di Trajano, era finalmente stanco di 
soffrire una troppo lunga suggezione, e si sfor- 
zava di rimettersi in libertà. Adriano vi si po- 
teva opporre senza biasimo, essendo frugale e 
modesto nei suoi pranzi, e in tutte le sue spese* 
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Non si può dire lo stesso dell’ editto, col 
quale vietò 1’ abbominevole uso delle vittime 
umane. ( Grot . de ver. rei. christ. I. 2. c. H.) 
Quello che diremo intorno la morte di Anti- 
noo, farà vedere, cbe la condotta di Adriano 
contraddiceva alle sue leggi in un articolo tan- 
to prezioso all’ umanità. Quindi non potè ve- 
nire a capo di abolire questi orribili sagrifizj. 
Quest’ onore riserbavasi al Cristianesimo. 

Adriano punì severamente i fai li tori dolosi, 
e lungi dal comportare cbe trionfassero, come 
per lo più succede, pei mezzi segreti di cui 
si valsero, li sottomise alla pena della frusta. 

Fece una savissima legge rispetto ai tesori 
ritrovati sotterra. Ordinò che colui, cbe na 
avesse scoperto alcuno in un fondo cbe a lui 
appartenesse, ne avesse solo il profitto ; che 
se il fondo fosse di un terzo, dovesse dividere 
il tesoro col proprietario ; e se fosse un luo- 
go pubblico, col fisco imperiale. Questa legge 
è riportata nelle Istituzioni di Giustiniano. (/. 2. 
tit. 1.) 

Adriano estese la sua attenzione perfino alle 
più lievi minuzie della civila disciplina, che 
hanno co’ costumi una più stretta connessione, 
cbe non si pensino quelli i quali contentansi 
di esaminare le cose superficialmente. Zelante 
come Augusto della toga, stabilì cbe i senato- 
ri e i cavalieri non comparissero in pubblico 
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senza di essa, la qual era propriamente V abi- 
to romano ; e ne diede 1' esempio, assoggettan- 
dosi a sempre portarla quando era in Italia. 
Se ne serviva anche spesso a tavola, quantun- 
que per questa una moda generale avesse intro- 
dotto T uso di un' altra sorta di veste. 

Proibì che i pubblici bagni fossero aperti 
avanti 1’ ottava ora del giorno, cioè due ore 
avanti mezzodì ; concedendo però un’ esenzio- 
ne in favore degli ammalati. 

Le semplici precauzioni per il pubblico co- 
modo non parvero ad Adriano un oggetto in- 
degno di lui. Dicesi, cbe abbia vietato di an-' 
dare a cavallo per le città, e di far entrare irti 
Roma vetture cariche di pesanti fardelli. ‘ 1 * 
Fu un grande riformatore, ma con discerni** 
mento ; e i cambiamenti da lui introdotti e 
nel civile governo dell’ impero, e nel servizio 
del palazzo imperiale, e nella disciplina milita- 
re e nel governo delle truppe, furano autoriz- 
zati dall' uso, e sussistettero oltre ancora il 
regno di Costantino. ( Victor . Epit .) Questi fece 
in tutte queste cose nuovi regolamenti ; ma 
senza distruggere ciò eh’ era stato stabilito da 
Adriano, contentandosi di aggiugnervi quello 
cbe stimava conveniente. 

Adriano regolò la sua casa colla stessa cura 
cbe aveva usata rispetto all’ imperio. Abbia- 
mo veduto spesso nei regni precedenti i li- 
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berti degl’ imperatori diventar arbitri di tutti 
gli affari, e far tremare sotto il loro potere i 
primi personaggi dello stato. Quelli di Adria- 
no erano ristretti dentro i limiti del domesti- 
co servigio. Non permettca che uscissero della 
loro sfera, nè che punto s* ingerissero in ciò 
che riguardava la repubblica. Se alcuno di 
essi osava vantarsi del favore che godeva pres- 
so di lu>, ne lo puniva severamente. Badava « 
tener bassi tutti coloro che dalla lor condizio- 
ne destinati erano a servire ; ed avendo un 
giorno veduto un suo schiavo passeggiar tra 
due senatori, commise ad un tale che andasse 
a dargli una guanciata, e gli dicesse: - « impa- 
« ra a non prenderti il primo posto tra quel- 
li le persone, di cui puoi divenire un giorno 
« lo schiavo. » - Fino ad Adriano gl’ impera- 
tori s’ erano serviti dei loro liberti come di 
segretari, ed avevan loro parimente data I’ in- 
combenza di ricevere le suppliche dei privati. 
Questo principe giudicò a ragione, che queste 
funzioni fossero troppo nobili ed elevate pei 
liberti ; e fu il primo che ne conferì 1’ esercizio 
a’ cavalieri romani. {Spari. 21.) 

Quantunque Adriano non amasse la guerra, 
e non 1' abbia mai fatta, pure fu attentissimo 
a mantenere nelle armate la hnona disciplina: 
«d a questa savia precauzione fu in gran par- 
te debitore della pace di cui godè per tutto 
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il tempo del soo regno ; perchè i barbari delle 
frontiere avevan timore di truppe che vede- 
vano bene esercitate, e in grado di operare al 
primo segno. ( Dio. et Spari. 40. et 4 4. ) Nei 
suoi viaggi visitava ogni cosa con iscrupolosa 
esattezza, le piazze forti, le cittadelle, e i cam- 
pi : esaminava in persona le armi dei soldati, 
le macchine da guerra, i fossi, i terrapieni, ed 
i parapetti, per modo che niente sfuggiva alla 
sua vigilanza. Aveva la cura d’ istruirsi dello 
stato dei magazzini, e di fornirli di quelle prov- 
visioni onde mancavano, di mantenere I* abbon- 
danza, di schivare le spese superflue. Non vo- 
leva comprare cose inutili, nè alimentare al- 
cuno dal quale non traesse qualche servigio (1). 
Facevasi render conto della condotta dei sol- 
dati e degli uffìziali, e siccome era dotato di 
un’ eccellente memoria, conosceva le sue arma- 
te come un diligente padre di famiglia cono- 
sce la sua casa. Non lo si poteva ingannare, uè 
fargli credere compiuti i corpi che non io era- 
no. Il numero, il nome, tutto gli era presente 
alla memoria. Era attento ad impedire, che le 
compagnie non restassero diminuite e sceme 
dalla moltitudine de' congedi dati senza legit- 



(O Enitebatur, ne quid otiosmn vel etneret aliquando; 
vel rateerei. Spait. H. 
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lima causa, ecl esigeva dagli ufTìziali, che si 
facessero amare dai soldati, non con una con- 
descendenza contraria alla buona disciplina, rna 
con una imparziale uguaglianza, e con la gin 
stizia del procedere. Quindi non si lasciava de- 
terminare dal favore nella scelta degli ufiizia- 
li. Per arrivare al grado di centurione, conve- 
niva avere un’ età competente, e aver fatto le 
sue prove. Distribuiva a proposito le lodi e 
le riprensioni, le ricompense e i castighi. Ani- 
mava i militari esercizj coi suoi ordini, colla 
sua presenza, intervenendovi sovente come at- 
tore. 

Toglieva con inflessibile severità tutto ci» 
che poteva introdurre, o conservare la mollez- 
za ne’ campi. Questi campi erano, siccome ho 
più volte accennato, luoghi di stabile dimora, 
occupati regolarmente dalle medesime truppe, 
eccetto che ne* mesi d’ inverno, che passavano 
nelle città. Quindi eranvi portici sotterranei 
per ripararsi dagli eccessivi calori, e passeggi, 
e viali d’ alberi. Adriano fece abbattere tutte 
queste invenzioni inservienti al lusso e alle 
delizie. Voleva che i soldati si accostumassero 
a sopportare i disagi del freddo e del caldo, 
com faceva egli medesimo, marciando sempre 
a testa scoperta, e in mezzo alle nevi delle 
Alpi, e sotto il cocente sole d’Egitto. 

Si dirigeva in ogni cosa in modo che servir 
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potesse di modello al soldato, sapendo che non 
v’ ha legge più forte per quelli che ubbidisco- 
no, dell’esempio di chi comanda. Viveva con 
tutta la militare semplicità ; e recandosi a 
gloria d’ imitare i più illustri generali dell’an- 
tica repubblica, e Trajano suo predecessore, 
pranzava spesso iu pubblico con un po’ di lar- 
do, di formaggio, e un mescuglio d’ acqua e 
d’ aceto per bevanda. Non si distingueva nem- 
meno nella magnificenza de’ vestiti : non ave- 
va nè oro sopra il balteo, nè fermaglio di pie- 
tre preziose, appena un’ elsa d’ avorio alla spa- 
da. Marciava a piedi carico d’ una pesante ar- 
matura alla testa delle truppe, e faceva in 
tale stato la giornata del soldato romano , 
eh’ era almeno di venti miglia o sette leghe. 
( Peget. I. 1. c. 6.) Talvolta però scrvivasi del 
cavallo, ma non mai di vettura. 

Il confondersi in tal modo co' soldati era un 
mezzo sicuro per meritarne 1’ affetto. Vi ac- 
coppiava qualche testimonianza di bontà, an- 
dando a visitarli quando eran malati, avendo 
cura di non ritenerli troppo vecchi al servigio, 
c non permettendo che gli uffìziali gli angu- 
stiassero con estorsioni, eh’ erano già comune- 
mente da lungo tempo praticate, e che ripi- 
gliarono vigore dopo di lui. Si mostrò parimen- 
ti liberalissimo verso di essi {Sport. 21. ) ; e 
ne aveva già loro dato un saggio, raddoppiando 
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nel suo innalzamento al trono le liberalità, ehe 
l’ imperatori solevano fare ai soldati. (Spari. 5.) 
Per questi diversi mezzi giunse a farsi amare, 
senza diminuire la severità del comando: gran 
prova, che la molle indulgenza, la quale of- 
fende le leggi per guadagnare i cuori, è l’ e- 
spediente degli spiriti deboli ; e che gl’ingegni 
«levati sanno con una ferma condotta, ma sen- 
asprezza e senza capriccio riunire ne’ loro in- 
feriori i sentimenti di rispetto e di amore verse 
di essi. 

Dalle testimonianze di Dione e di Vittore il 
giovane si deduce, che Adriano fece molti re- 
golamenti per la milizia romana. Ma ci hanno 
lasciato ignorare molti particolari non meno 
istruttivi, che curiosi. Il primo di essi ci fa 
solamente sapere, che questo principe formò 
un reggimento di guastatori, legnajuoli, ed al- 
tri operai ed artefici necessari per la costruzio- 
ne delle macchine e per la fortificazione delle 
piazze. Ogni legione avevane già da gran tem^ 
po dietro a se un certo numero. Ciò che Adria- 
no stabilì di nuovo rispetto ad essi, si fu pro- 
babilmente di formarne un corpo, il quale aves- 
se le sue discipline e i suoi ufiiziali, come 
presso di noi il così detto Genio c 1' artiglieria. 

Abbiamo fino ad ora considerato Adriano co- 
me principe, e ritroviamo molte ragioni di 
commendarlo. Ma come uomo, gli mancava 
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molto per essere egualmente pregevole. Non 
era già egli senza talento, che anzi aveva un 
ingegno vastissimo e penetrantissimo, ed una 
prodigiosa memoria, ricordandosi quanto aveva 
veduto o !etto r e non dimenticando nè i nomi 
delle persone, oè la natura degli affari che gli 
erano passati per mano, n è la situazione dei 
luoghi dov’ era stato. Dopo aver letto un libro 
lo ripeteva all’ istante da capo a fondo. Se gli 
era stata recitata una lista di nomi confusamen- 
te frammisti, li ridiceva tulli senza errare. Era 
dotato di uno spirito tanto pronto e vivace, che 
ad un tempo scriveva, dettava ad un segreta- 
rio, dava udienza, e conversava cogli amici. 

Si può ancora citare in prova della facilità 
del suo spirito, il dono che aveva di motteg- 
giare con garbo. Se n’ erano conservati molti 
tratti al tempo di Sparziano; il quale per al- 
tro non ne riporta che un solo. Un uomo ca- 
nuto domandò una grazia ad Adriano, e fu 
rigettato. Dopo qualche tempo tornò lo stesso 
uomo a presentarsi colla stessa supplica, ma 
aveva tramutata la sua capigliatura tingendola 
in nero. Adriano facendo vista di non ricono- 
scerlo se non per metà, gli rinfacciò la sua 
astuzia con questa risposta : Ho già negalo a 
tuo padre ciò che mi domandi. 

1 vantaggi che ho notato in questo principe 
sono veramente grandi, se non gli avesse cor- 
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rotti con nnn indiscreta e insaziabile curiosità, 
e con una soverchia vanità, per cui voleva es- 
sere eccellente in tutto, e guardava con occhio 
d’ invidia la gloria altrui. 

Curioso fuor di regola e di misura, non si 
contentò d’ impiegare 1* attività del suo inge- 
gno in istudiare la scienza del governo, e in 
seguirne tutti i rami, che in un imperio va- 
sto, com’ era il suo, diventavano infiniti : non 
gli bastò cogliere il fiore delle lettere e delle 
arti, di possedere ciò eh* è utile ad un prin- 
cipe, e di acquistare intorno al resto quelle 
cognizioni generali che lo rendessero capace 
di formarne giudizio ; ma volle abbracciare e 
profondare ogni cosa. Non gli bastarono la elo- 
quenza, la storia e la stessa poesia ; ma volle 
coltivare e praticare la musica, la danza, la 
geometria, la medicina, la pittura, la scultura. 
E si dice che vi riusciva. Ma qual gloria per 
un principe ? 

La sua temeraria curiosità non poteva non 
trarlo a tentar di rompere l’impenetrabile velo 
dell’ avvenire. Si applicò agli studj non meit 
frivoli che empj dell' astrologia e della magia. 
Si attesta che vi divenne dottissimo : e Spar- 
ziano narro seriamente, che Adriauola sera in- 
nanzi il primo giorno di gennajo scriveva tutto 
quello che doveva succedergli nel corso dell'an- 
no. Ciò che deve recarci meraviglia, non è la 
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credulità di Sparziano, ina bensì la follia tli 
Adriano, se sapessimo quanto ogni forte pas- 
sione oscuri P intelletto. ( Dio. et Spart. 46.) 

La sua propensione all* arte divinatoria era 
stata in lui avvalorata da diversi presagi che 
immaginavasi di aver avuto quando fu solleva- 
to all’imperio. (Spart. 2. et. 3.) Il più cele- 
bre è un oracolo renduto dall’ acque della fonte 
di Castalia nel sobborgo di Dafnea poco lungi 
d’ Antiochia, che gli aveva precisamente pro- 
messo il supremo potere. ( Amm. I. 22. ) Ge- 
loso di questo insigne favore, e temendo ch’altri 
non ne cercassero ed ottenessero un simigliane 
te, del quale avrebbero potuto approfittarsi 
contro di lui medesimo, fece, per quel che si 
dice, turare quella fontana con grosse pietre. 

Quanto alla religione , che presso i pagani 
non consisteva che in riti e in cerimonie este- 
riori, la cura che prese Adriano d’ istruirsene 
non fu portata a tal eccesso, che possa dar ma- 
teria alla censura. Come pontefice massimo 
presiedeva a tutta la religione de’ Romani, ed 
esercitò le funzioni della sua carica, mentre i 
suoi predecessori si erano comunemente con- 
tentati del titolo. (Spari. 4 2. et 43. et Aurei . 
Vici. ) Amò il culto greco : si fece iniziare in 
tutti i misteri che si celebravano in diverse 
città della Grecia, principalmente in quelli di 
Cerere Eleusina, di cui trasportò anche in Ito- 
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ma la solennità , od almeno I’ imitazione. Le 
religioni de’ popoli, che da’ Romani e da' Gre- 
ci eran chiamati barbari, l'occuparono poco, 
e gli parvero degne di scherno : per lo che mi 
sembra diffìcile a credersi, dietro la testimo- 
nianza di Lampridio, ( Altsx . c. 43. ) che 
avesse divisato di consecrare in onore di Ge- 
sù Cristo nn gran numero di temp), che furo- 
no da lui incominciati, ma non condotti a ter- 
mine, in varie città dell’ Asia e dell’Egitto, e 
che restarono senza dedicazione e senza simu- 
lacro. Egli è assai più verisimile, che li desti- 
nasse a sè medesimo, ed al suo culto. 

Supposto che il disprezzo di Adriano per le 
straniere religioni fosse un disprezzo di pura 
indifferenza, senz’ avversione, nè amarezza di 
zelo, si comprenderà per qual ragione non 
perseguitò il Cristianesimo. Forse fu ancora 
commosso dall’ eccellenti apologie, che sotto il 
suo regno pubblicarono S. Qaadrato e S. Ari- 
stide. ( TiUem. Persecut. aous Adritn . ) Certo 
è che Adriano usò di qualche moderazione ver- 
so i Cristiani; i forsennati schiamazzi de' po- 
poli fecero molti martiri, ma senza l’ intervento 
dell’ autorità del principe. Eusebio stesso ci ha 
conservato un rescritto di Adriano , il quale 
biasima que' trasporti della moltitudine, e proi- 
bisce che se ne faccia conto; e ordina che si 
formi il processo ai Cristiani secondo le forme 
giudiziarie ; che si condannino quando sieno 
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convinti di aver contravvenuto alle leggi , e 
che al contrario ne sieno puniti gli accusatori, 
quando le accuse non sieno vere. Questo re- 
scritto è citato come favorevole, e di fatto era 
tale. Non potevasi mai sperare, che un impe- 
ratore pagano approvasse espressamente il Cri- 
stianesimo; ma esigere che si provasse contro 
i Cristiani la contravvenzione alle leggi, e non 
dichiarare che per tale dovesse tenersi la pro- 
fessione stessa di Cristiano, era un permettere 
che fossero assoluti, quando altro non si poteva 
ad essi rinfacciare che la loro religione. 

Ritorno alla curiosità di Adriano, ch'era in 
lui una malattia. Egli voleva saper tutto, non 
solamente in genere di dottrina , ma in fatto 
ancora di novelle, e di minute particolarità so- 
pra cose che in ni un modo gli appartenevano. 
Aveva molti esploratori, i quali s’ insinuavano 
nelle case de’ suoi amici per osservare quanto 
vi accadeva, c dargliene poi ragguaglio. Spar- 
ziano ( c. 21 . ) et fa sapere un fatto singolare. 
Avendo un marito ricevuto ‘una lettera dalla 
moglie la quale lagnavasi che i piaceri e i di- 
vertimenti di Roma lo tenevano da lei lontano, 
ebiese licenza all’ imperatore di partirsi. Restò 
fuor di modo sorpreso sentendosi rinfacciar da 
Adriano i piaceri che lo avevano trattenuto in 
Roma. - « E che? gli disse, mia moglie t’ha for- 
« se mandata la copia della lettera che in' ha 
« scritto ? » 
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Il conversare con un principe di tal carattere 
era incomodo ed arduo, tanto più che Adriano, 
se spingeva la sua curiosità all’ eccesso, non era 
meno propenso al sospetto e alla gelosia. 

la conseguenza della passione che aveva per 
la letteratura e per le arti, ammise alla sua fa- 
migliarità tutti i dotti, tutti i filosofi , e tutti 
i celebri artisti. ( Spart . 15. 16. 20.) Ragiona- 
va con loro di materie scientifiche e amene. Es- 
sendo in A lessandria, propose delle questioni a 
coloro che componevano 1’ accademia (1) di quel- 
la città, e furono sciolte da lui medesimo (2), 
perchè certamente quegli accademici non furo- 
no sì poco buoni cortigiani, che volessero mo- 
strare di saperne più dell’ imperatore. Amò E- 
pitteto, e il filosofo Eufrate (Z?io, ), di cui ho 
altrove parlato, e Favorino, nato in Arles nelle 
Gallie , ma più greco , com* egli stesso se ne 
vanta, che gallo, divenuto poi per lo studio del- 
le scienze e delle»helle arti uno de’ primi filo- 
sofi ed oratori del suo tempo. ( Philostr. Soph, 
/. \. c. 8 .) 



. (t) Questa accademia richiamava Museo. Si può con- 

sultare la Stor. Ant. di Rolliti. 

(2) L'espressione del testo può significare, clic gli ac- 
cademici di Alessandria proponessero ancor essi delle que- 
stioni ad Adriano , e eli' et le sciogliesse. Tillemout Ita 
seguito questo sentimento. 
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Ma la maggior parte di coloro che gli piac- 
quero per ingegno e sapere, dopo averne spe- 
rimentato i benefìzj diventavano per lui presto 
o tardi oggetti di odio e di gelosia. {Sport, et 
Dio. ) Manifestava egli questo suo genio invi- 
dioso favoreggiando le persone di mediocre ca- 
pacità, e procacciando di avvilire e maltrattare 
coloro che si distinguevano. Attesta Sparziano, 
che se alcuni professori mancavano dell’ abilità 
necessaria per sostenere il loro impiego, ottene- 
vano da lui facilmente una pensione , con la 
quale si ritiravano. Gli uomini di merito tro- 
vavano in esso un rivale, che gli onorava del 
suo odio , e riguardava la loro umiliazione, co- 
me un accrescimento della gloria. Dionisio di 
Mileto, e Favorino ne sono la prova. 

11 primo fu da principio fatto da lui cavaliere 
romano, incaricato, come procuratore, del go- 
verno d’ una provincia, ed aggregato all’ acca- 
demia di Alessandria. In progresso la celebrità 
del suo nome irritò Adriano, il quale per mor- 
tificarlo innalzò Eliodoro competitore di lui, e 
lo fece suo segretario. La filosofìa di Dionisio 
non resse a quel colpo. - « L’imperatore , dis- 
■ s’ egli ad Eliodoro, può ben darti cariche e 
« danaro, ma uon può farti diventar oratore. » 
Adriano si chiamò offeso da tal motto. Allonta- 
nò afflitto da se Dionisio, e non portò più oltre 
la sua vendetta, se non perchè questi si guar- 
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dò attentamente dal dargliene occasione. ( Philo - 

at. Sopii. I. 1. c. 22. et Dio.).- 

Favorino corse ancora maggiori pericoli ( Phi - 
lost. Soph. /. \. c. 8. et Dio.). Le cose riusci- 
rono come in un’ aperta inimicizia : per modo 
che annoverava tra le singolarità della sua for- 
tuna 1’ essere in guerra con I' imperatore , e 
vivere. Non so se I’ occasione di questa inimi- 
cizia fosse il dispregio del Gastrologia giudicia- 
ria, della quale Adriano andava pazzo. Abbiamo 
in Aulo Geli io ( /. 4 4 c. 4 . ) 1’ estratto di un 
discorso di questo filosofo, dove la follia di que- 
sta pericolosa chimera evidentemente dimostrasi 
e distruggesi con solidi ragionamenti. Checche 
ne sia, lavorino avrebbe sperimentato i funesti 
effetti della collera del principe, se non si fosse 
appigliato al partito di una prudente circospe- 
zione. Ripreso un giorno da Adriano per un 
termine, che era peraltro buono, ed appoggia- 
to a valide autorità, cedette, e confessò di ave- 
re il torto. Ed avendolo alcuni dei suoi amici, 
all’ uscir da quella conversazione, rimproverato 
di essersi arreso senza ragione , e di non aver 
profittato dei suoi vantaggi: - « Mal vi apponete, 
disse loro: volete che un uomo , che ha trenta 
legioni al suo comando, non abbia ragione? * (I) 

(< ) Non rette suadetis, familiare» , qui non pati animi 
me illuni doctiorein omnibus» credere , qui liabet 11 'iginu 
legione». Spati. 4 5. 
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Se gii mosse contro una lite, nella quale en- 
trava P imperatore. ( Philoslr. et Dio. ) Aven- 
dolo la città di Arles sua patria eletto ponte- 
fice, volle dispensarsi da questa carica, preten- 
dendo che P esser filosofo ne lo dovesse esime- 
re. Questa contesa divenne una lite formale, e 
Favorino seppe che P esito ne sarebbe stato a 
lui funesto , e che doveva aspettarsi d’ essere 
assai maltrattato. Prevenne il giudizio, e pre- 
sentatosi all’udienza: - « Signori, diss’ egli , 
« ho veduto questa notte in sogno Dione Cri- 

• sostomo mio maestro, il quale mi ha coman- 
« dato di prestare , come buon cittadino, ser- 
« vizio alla mìa patria. Io mi sottometto, ed ub- 

• bidisco alla mia vocazione. ■ - Con la stessa 
indifferenza sopportò un insulto fattogli dagli 
Ateniesi , ì quali sapendo che più non era in 
grazia dell’ imperatore , ebbero un grandissi- 
mo piacere di poter isfogare senza timore il lo- 
ro risentimento contro di lui , ed abbatterono 
una statua di bronzo , che gli era stata eretta 
nella loro città. Favorino, senza scomporsi, dis- 
se freddamente a tal proposito: - « Socrate si sa- 
« rebbe reputato felice di campare a sì buon 
« mercato. » - In tal modo lo scaltro sofista, in- 
tento a non far romore, e a non dar motivo di 
doglianze e di accuse , respinse da se la pro- 
cella , ed assicurò la sua quiete. 

L’ architetto Apollodoro ebbe a pentirsi di 
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non aver seguita una somigliante politica. Era 
nell’ arte sua eccellente, e ne avea dato de’ sag- 
gi. La piazza di Trajano in Roma, e il ponte 
sopra il Danubio erano opere di sì gran mae- 
stro. {Dio. Procop. de aedi/. /. 4. c. 6. ) I 
talenti sublimi inspirano naturalmente coraggio, 
e Apollodoro parlava con libertà ed alterigia. 
Un giorno cheTrajano intertencvasi con lui sul 
disegno di un certo edilìzio , essendo Adriana 
entrato ancor egli nei discorso , ed avendo vo- 
luto dire il suo parere sopra ciò cbe n’ era il' 
soggetto, Apollodoro lo avvertì con aspra ma J 
mera di non decidere in un argomento, cbe non* 
iutendeva. Vattene , gli disse , a dipingere Le 
tue zucche ; perciocché Adriano aveva poc’anzi 
dipinto un villaggio , e se ne boriava. Altret- 
tanto era accaduto ad Alessandro con Apelle, ed 
il conquistatore fu tanto equo e dolce da non 
offendersene. ( Ct. Ant. t. XV III. p. 221. ) 
Adriano non fu sì generoso. Siccome piccavasi 
di riuscire in tutte le arti , così stimò la sua 
gloria oltraggiata dalla rimostrauza di Apollo- 
doro, e ne conservò un vivo risentimento; nul- 
ladimeno si servì ancora di lui al principio del 
suo regno; ma non andò guari che mendicò un 
pretesto per rovinarlo , e lo mandò in esilio. 
( Spari. 19. ) 

Ciò non è ancor tutto. Avendo Adriano eret- 
to uu tempio in onore di Venere e della città 
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di Roma , pretesa deità , il cui culto era già 
antico ( ZiV. 1. 43. c> 6, et hist . rom. ), ne man- 
dò il modello ad Apoi (odoro nel suo esilio, on- 
de insultarlo, e fargli vedere, che potevasi fare 
qualche cosa di bello senza di lui ; e volendo 
eh’ egli medesimo io confessasse, gli chiedeva 
la sua opinione sopra quell’ edilizio. Questo era 
magnifico, e fu uno degli oggetti dell’ ammi- 
razione di Costanzo ^ quando questo principe 
andò a Roma ( Amili. I. 16. ); ma aveva alcu- 
ni difetti essenziali. Apollodoro, che dal suo e- 
silio non aveva imparato a fingere, rispose ad 
Adriano, che conveniva dare maggior estensione 
cd altezza al suo tempio, affinché presentasse un 
più bel prospetto sulla via sacra. Aggiunse che 
le statue delle Dee, le quali si rappresentavano 
assise , non erano proporzionate al vaso, e che 
si romperebbero il capo contro la cupola , se 
mai volessero alzarsi. Adriano tanto più si mor- 
tificò per queste osservazioni, quanto più era- 
no vere, e si riferivano a difetti irrimediabili, 
e per una vile e turpe vendetta fece uccidere 
il troppo sincero architetto. 

Questo principe non sapeva contenersi entro 
i limiti della moderazione. Se amava, rendeasi 
famigliare a segno da mettere in non cale la 
maestà del suo grado. Gareggiava in discorsi 
prosastici e poetici cogli oratori e co’ poeti, che 
ouorava del suo favore. Quando arrivato era ad 




Digitized by Google 



208 A D R I ANO 

odiarli, cadeva nell’ opposto eccesso. Se non ver- 
sava il sangue, lacerava la reputazione. Infamò 
con atroci satire quell’ Eliodoro, che aveva in- 
nalzato per far dispetto a Dionisio di Miieto. 
( Spari. -15.) 1 ' 

E sempre per invidia s' inimicava con coloro 
che dianzi aveva amato. Questa passione avea 
sopra di lui tal forza, che lo faceva persino in- 
fierire contro gli antichi eroi della letteratura, 
venerati da tutti. Adombrato della loro gloria 
cercava di screditarli. ( Dio. et. Spari. 15. ) An- 
teponeva ad Omero un poeta poco noto al gior- 
no d’ oggi, e di cui Quintiliano fa un mediocre 
elogio, Antimaco di Colofone. Preferiva all’elo- 
quenza di Cicerone quella dell’ antico Catone ; 
ed a Sallustio un certo Celio Antipatro, dal qua- 
le aveva incominciato la storia a dirozzarsi pres- 
so ì Romani ( Cic. de orat. /. 2. n. 54. ). Non 
rifletteva, che questi stravaganti giudizj nuoce- 
vano alla sua fama , senza diminuire quella di 
coloro che assaliva, e facevano chiaramente ve- 
dere la sua malignità e il suo cattivo gusto. 

Osò attaccare la riputazione del più caro dei 
snoi predecessori, e volle far passar Tito per 
un parricida, che aveva avvelenato Vespasiano, 
affine di succedergli più presto ; ma l’ odie- 
volezza di tale sospetto ricadde tutta sopra il 
calunniatore. ( Dio. Vesp. p. 753. ) 

Tal è l’effetto dello smoderato amor della 
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gloria. Gli spiriti solidi, gli uomini grandi pen- 
sano solamente h far bene , e lasciano che la 
gloria venga dietro al merito. Adriano In cer- 
cava come suo primo oggetto, e non gli venne 
fallò di ottenerla. N’ era sì perdutamente avido 
cbe si prese egli stesso la cura di lodarsi. Com- 
• pose alcune memorie della sua vita, cbe pub- 
1 blicò sotto nome di Flegonte suo liberto. 

Il carattere sospettoso di Adriano non fu 
fatale a’ soli letterati ; ma lo fu ancora più a 
quelli fra’ suoi amici, i quali innalzati a subli- 
mi dignità mostravano di aver con che farsi 
| temere. Sparziano ( n. 15.) ne nomina parec- 
chi, a cui I’ amore del principe fu presagio 
e occasione delle più crudeli disgrazie. Citerò 
qui solamente Taziano e Marzio Turbone. 

Adriano aveva infinite obbligazioni a Tazia- 
no, il quale era stato suo tntore , e d’ accordo 
con Plotina lo aveva innalzato all’ imperio. 
Quiudi egli da principio gli mostrò della rico- 
noscenza, facendolo prefetto del pretorio, e 
dandoli una grande autorità. Ma dopo qualche 
tempo sospettando del potere di colui cbe 
aveva innalzato, avvisòdi liberarsene, facendolo . 
uccidere a colpi di pugnale. Se non persistè 
in questa diliberazione , fu perchè sapendo 
quanto la morte de' quattro consolari uccisi al 
principio del suo regno lo aveva renduto odio- 
so, temette che il pubblico odio contro di lui 
Crevitr Imp. Rom. T. P'IL P. II. 13 
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non arrivasse all’ ultimo grado, se si dimostrava 
tanto crudele ed ingrato verso un uomo, a cui 
doveva ogni cosa. E vero che la condotta di 
Taziano era tutt’ altro che irreprensibile. I suoi 
fraudolenti maneggi rispetto all’ adozione di 
Adriano, i sanguinari consigli, che gli diede, e 
de* quali altrove ho ragionato, non fanno con- 
cepire un’idea vantaggiosa di lui. Ma questi 
sono i motivi che accesero lo sdegno di Adri- 
ano; e il delitto imputatogli di avere aperto il 
suo animo a troppo ambiziosi progetti, di aver 
estese le sue brame fino all’ impero, non è 
provato nella storia. Adriano era fradicio di lui, 
e diliberato di mandarlo in rovina , cominciò 
dallo spogliarlo della carica di prefetto del pre- 
torio, che troppo lo rendeva potente. Però gli 
recò tanti dispiaceri, che alla fine Taziano spon- 
taneamente si offerse di rinunziare all’ impiego 
e chiese la permissione di ritirarsi. L’imperatore 
celò la disgrazia del suo ministro sotto lo splen- 
dore della dignità senatoria, di cui lo rivestì. 
Lo fece anche console, (l) imitando, per quel 



(t) Ne’ Fasti consolari sotto Adriano si trova un Ti- 
ziano console, il cui nome sembra doversi correggere cou 
quello di Taziano. Suppongo eziandio col Casaubono, ebe 
nel c. t 5. di Sparziauo sia d’uopo leggere 7 atianum, e tiou 
Titianum, ut coiiiciurn tyr annuiti, et a/ giti passus ctt et 
proscribi. 
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che sembra, Y artificiosa condotta di Tiberio 
verso Sejnno. Ma tutto questo grande sfarzo di 
potere senza realtà terminò in un’ accusa, alla 
quale Taziano soggiacque, e fu proscritto, vale 
a dire, mandato in esilio. ( Spart- 9, -15, et 8.) 

Adriano gli diede a successore Marzio Tur- 
bone, uomo di merito eminente , e eli’ egli 
aveva impiegato nella guerra contro i Giudei, 
e fatto dipoi prefetto della Dacia con distin- 
zioni singolari. (Spart. 9. et 15. Dio.) 

Turbone innalzato al posto di prefetto del pre- 
torio, non cangiò punto del suo procedere. 
La stessa severità di costumi, la stessa mode- 
stia. Adempieva ai doveri della sua carica con 
istancakile assiduità e vigilanza. Passava tutto 
il giorno presso l’ imperatore, e si trovava so- 
vente prima della mezza notte al suo posto. Le 
indisposizioni della debole sua salute non po- 
tevano trattenerlo in casa per prendervi un po- 
co di quiete, ed avendolo Adriano esortato ad 
aver cura di sè, gli rispose : Un prefetto del 
pretorio deve morire in piedi. Sentenza presa 
da quella di Vespasiano. Non si sa che mai 
potesse inspirare avversione o diffidenza ad 
Adriano contro un soggetto tanto stimabile, e 
non possiamo assegnare altra cagione della di- 
sgrazia di Turbone che la stranezza del prin- 
cipe a cui serviva. 

Simile, di lui collega, si approfittò del suo 
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esempio. Egli era un eccellente liflizi.ale, 'che 
si distinse di buon* ora nel servizio, e erbe si 
attrasse I' attenzione di Trajano sin da quando 
non era che centorione. Questo principe uè fa- 
ceva stima si grande, che un giorno lo lece 
entrare nel suo gabinetto prima ancora dei pre- 
fetti del pretorio. Simile, anziché apprettarsi 
d' una dimostrazione tanto singolare di fiducia, 

Hi giudicò non conveniente alla sua modestia. - 
« Disdice, diss’ egli all’ imperatore, che tn rnn- 
« ferisca con un centurione , mentre i pre- 
cetti del pretorio attendono alia porta. » 

Fu nel progresso rivestito da AdriaiuiM di. 
questa carica , di cui aveva saputo rlsprì>. 
tar sì bene il grado e la preeminctiza. r Mu 
guari non la conservò. Volle ^prevenire I* inco- 
stanza del principe, e chiese il suo congedo., 
mentre godeva ancora il favore di lui. OUenu- . 
tolo senza difficoltà, ritirossi alla sna casa di 
campagna, e consacrò ad un dolce ozio i .sette 
ultimi anni della sua vita. Morendo prescrisse, 
che fosse inciso sopra il suo sepolcro questa 
epigrafe. - * Qui giace Simile, il quale ha pas- 
te sati settantasei anni sopra la terra, e ne ha 
« vissuto solamente sette. » {Spari. 9. et Dio.) 

Adriano in vece di lui creò prefetto del 
pretorio Setticio Claro, il quale è noto per le 
lettere di Plinio. Settic io non durò nel suo im- 
piego più de’ suoi predecessori, ma perdette la 
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grazia del principe niente meno che il segre- 
tario Svetonio. Ecco il fatto. 

Adriano non passava di buona armonia con 
Sabina sua moglie. Si odiavano scambievolmen- 
te, ed avevano tutti e due ragione. Adriano 
accusava Sabina per ciò che era d’ un umore 
difficile e intrattabile. Sabina si lagnava delle 
maniere incivilissime di Adriano. Un matrimo- 
nio sì male assortito non avrebbe sussistito sen- 
za i riguardi politici : ed Adriano dichiarava 
apertamente, che avrebbe ripudiato Sabina , 
se fosse stato un uom privato. Ma sapendo a 
qual leggiero fondamento fossero appoggiati i 
suoi diritti all’ impero, gli tornava opportuno 
J’ avvalorarli con quelli della pronipote di Truja- 
no. Ei la trattava pertanto così vituperosamen- 
te, che la ridusse alla fine, con te continue af- 
flizioni che le dava, al partito d’ una morte vo- 
lontaria, se pure non l’abbia avvelenata. (Spari. \ 1 
et 23. Vi 'et. Epit.) 

Un' imperatrice vilipesa ed odiata fin che 
visse dal marito, non era certamente onorata 
dai cortigiani ; ed Adriano fu tanto crudele, 
che giunse fino a commetter loro di mortifi- 
carla più che potessero, e dimostrarle il più 
ingiurioso disprezzo. Ma voleva che non si ol- 
trepassassero i suoi ordini, nè si mancasse di 
rispetto a sua moglie, senza un’ espressa com- 
missione di lui. E da ciò procedette 1’ inganno 

13 * 
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di Setticio, di Svetonio e di parecchi altri. Af- 
fettaroo questi di appropriarsi la passione del 
principe, e credettero di servirlo conforme al 
suo desiderio, non aspettandone gli ordini per 
trattare 1' imperatrice con tutto il dispregio. 
La loro vile e crudele adulazione fu punita da 
colui, presso il quale speravano di farsi meri- 
to. Adriano li depose tutti, e sostituì altri in 
loro vece. 

Di tutti quelli, co’ quali ebbe questo prin- 
cipe stretti legami, non trovo che Piotino per 
la quale dimostrasse una costante gratitudine. 
L’ onorò sin che visse, e quando morì, ne por- 
tò il bruno per nove giorni, le eresse un tem- 
pio, e compose inni in sua lode. {Dio.) 

Quanto alle voluttà, non v’ ha disordine, a 
cui non siasi dato in preda Adriano. La storia 
gli rinfaccia la licenza degli adulterj, ne' qua- 
li non rispettò nemmeno I' onor degli amici. 
La corruttela de’ suoi costumi non si ristette 
dentro questi limiti. Benché fosse assai lonta- 
no dal prende** Trajaoo per modello, pure l’i- 
mitò anche troppo nelle dissolutezze più con- 
trarie alla natura. Antinoo ha in questo punto 
eternata la ignominia di Ailriano. ( S/<ar( . 4 4. 

et 44. ri Dio , et Aur. Vici.) 

Questo giovane seguiva I’ imperatore ne' suoi 
viaggi, e peri nell' Egitto per la barbara su- 
perstizione di colui, del quale era stato 1’ infa- 
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me delizia. Adriano dedito ad ogni maniera di 
divinazione, non eccettuata neppnr la magia, 
-avvisò di aver hisogno d’ una vittim a volonta- 
ria, che desse libera mente la sua vita, o per 
•prolungare i giorni del principe, o per qual- 
che altro motivo di superstiziosa empietà. An- 
tinoo si offerse, e fu accettato. Quindi Adria- 
no immolò il suo proprio idolo ; e perchè iti 
.lui non mancasse veruna sorte di stravaganza 
■e di contraddizione, pianse, come nna femmi- 
na, quest’ è I’ espressione d’ un istorico, colui 
.che aveva sacrificato. Tale fu in fatti la morte 
«li Antinoo, quantunque Adriano, per coprire 
la sua detestabile barbarie, abbia sparso, ed 
anche consegnato in iscritto un diverso raccon- 
to, e siasi studiato di far credere al pubblico, 
che Antinoo si fosse annegato nel Nilo. 

L’ interesse e la gloria di questo principe 
avrebbero voluto che si estinguesse affatto u- 
na sì turpe memoria. Ma le passioni non ra- 
gionano, se non in ciò che tende a .soddisfarle. 
Adriano s’ industriò di eternare con ogni sorta 
di monumenti un nome che lo copriva d’ in- 
famia. Antinoo era morto in Besa, città della 
Tchaide sul Nilo, consacrata anticamente ad un 
Dio dello stesso nome. ( Gasatili . ad Sport. 14.) 
Adriano la rinovò intieramente cogli edilicj che 
vi aggiunse, e chiamolia Antiuopoli. Vi eresse 
un tempio in onore di Antinoo con sacerdoti e 
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profeti ; perciocché volle, che questo Dio da 
lui creato rendesse oracoli ; ed in vero ne fu- 
rono spacciati alcuni eh’ erano di Adiiano me- 
desimo. Empiè 1’ universo di statue di Anli- 
noo esposte alla venerazione de’ popoli. Final- 
mente avendo preteso gli astronomi di scopri- 
re in cielo un nuovo astro, fìnse di credere, 
che fosse 1’ anima di Antinoo ricevuta nel sog- 
giorno degl’ Iddìi, e 1’ astro ne prese il nome. 
I pagani medesimi si beffano di s\ meschine 
follie. I Cristiani ne deducevano a ragione la 
seria ed importante conseguenza, che da questo 
novello Dio, di cui sapevan tutti la storia, si 
poteva giudicare degli altri. ( Tillem.) 

Tuttociò che Adriano amava, lo amava con 
furioso trasporto. Innalzò monumenti a cani 
da caccia, e a cavalli : ed abbiamo ancora 1’ e* 
pitaffio da lui composto per un cavallo, che 
chiamava Boristene, e di cui s’ era sovente 
servito alia caccia. 

Questo esercizio gli piaceva molto; e sicco- 
me Plinio lo ha rivolto a gran lode di Tra- 
iano, così potrebbesi commendare anche Adri- 
ano, se vi avesse osservato qualche misura. Ma 
vi si abbandonava con trasporto, fino ad espor- 
si a pericolosissimi accidenti. Una voltasi rup- 
pe alla caccia la clavicola, ed un’ altra si fece 
alla gamba una ferita! per cui poco manco non 
rimanesse zoppo. Osserva nulludimeno Dione, 
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eh*, questo divertimento non lo distraeva dal- 
le cure importanti del governo, e non recava 
pregiudizio agli affari.^ 

Da tutti i tratti con cui. mi sono studia- 
to di pingere il carattere di Adriano, risulta 
una pittura svariatissima, e discordante. Questo 
principe riu oiva in se le più contrarie qualità; 
gajo e severo, altiero e affabile, impetuoso e 
circospetto, economo sino all’ avarizia e libera- 
le, crudele e clemente (1). È assai malagevole 
il formare un tutto di parti così disparate. 
Giudico tuttavia, cbe non si prenderà abbaglio 
in pensando, cbe i vizj fossero in lui veri, e 
le virtù finte. L’ interesse politico e la vanità 
sono stati i principj di tutte le sue buone a- 
zioni ; e questi motivi, avvalorali da uno spi- 
lito elevato, esteso, adorno delle più belle co- 
gnizioni, bastarono a formare di lui un prin- 
cipe, il cui governo fu vantaggioso a’ popoli 
in generale, mentre la sua personale condotta 
lo rendeva il flagello di tutti coloro cbe gli 
stavano appresso. 

(ili avveni menti del suo regno si riducono, 
per quello almeno cbe ne sappiamo, a pochis- 



(l) Idem severi», iaetus, comi», gravi»: lasci vii», cuu* 
clalur; (enea, liberali*. . . sarvus , t ienici» ; el sciuper in 
omnibus varia». Sport. (0. 
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siine cose. Ci resta a narrare i suoi viaggi, e 
alcuni movimenti di guerra, i quali hanno a- 
vuto poche conseguenze., se si eccettui la ri- 
bellione de’ Giudei. 
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Paragrafo Secondo 

Piaggio di Adriano. Non visita la sua pa- 
tria. Va in Gallia e in Germania. Costruisce 
nella Gran Brettagna un muro per reprimere 
le scorrerie de 1 barbari. Turbolenze in Egitto 
pel dio Api. Adriano in Tarragona. Accheta 
alcuni movimenti di guerra in Mauritania. 
Breve descrizione degli altri suoi viaggi. Let- 
tera di Adriano sopra V Egitto . Gli Ateniesi 
ricolmati de' suoi favori. Sua severità, conira 
i comandanti civili , che abusavano del loro 
potere. Sua condotta pacifica verso i re e i 
popoli stranieri. Sollevazione de * Giudei. Bar- 
cocheba. / ribelli sono vinti , e sterminati in 
una guerra di tre anni. Si divieta ai Giudei 
di entrare in Gerusalemme , fuor del giorno 
anniversario della presa della città. Nuova 
città fabbricata sulle ruine di Gerusalemme 
sotto il nome d ’ Elia Capitolina. Merito emi- 
nente di Giulio Severo vincitor de' Giudei. 

Adriano viaggiò per inclinazione e per cu- 
riosità, durando fatica a (issare in un solo luo- 
go T inquieto suo spirito, e bramando di ve- 
dere co' suoi occhi ciò che aveva letto ne' li- 
bri intorno i luoghi celebri dell’ universo {Spari. 
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t7. Dio. p. 792.) Merita di essere osservato, 
eh’ essendosi recato in tutte le provincie del- 
r imperio, non visitò la città d’ Italica, dalla 
quale traeva origine. Temeva per avventura di 
trovarvi qualche parente,' la cui mediocre, ed 
anche oscura condizione facesse vergogna alla 
porpora imperiale, ond’ era adorno. Contutto- 
ciò non J*u ingrato verso la patria, e la decorò 
di molti privilegi. 

Incominciò ( An. di R. 871 ) i suoi viaggi 
nel terzo o quarto anno del suo regno M), « 
si portò prima nelle Gallie, dove fu liberalis- 
simo. Era naturale che di là passasse in Ger- 
mania, dove i Romani tenevano sui Reno il 
più gran corpo d'armata, che vi fosse nel loro 
imperio. ( Spari. IO, 1 1 . 12. et 43) Adriano 
riformò, o mantenne la disciplina con quel 
sommo accorgimento e vigore, che altrove non 
lasciai di osservare. 

Dalle rive del Reno si trasferì nella Gran- 
Brettagna, ma non per far conquiste. Era più 
vago di conservare, che di acquistare. Non se 
li propose nemmeno di rimettere le cose nel- 



(0 h’ annoili R 87 I , <di G. C. <20, corrisponde #- 
fji anni terzo e «{iurta del regno di Adi uno. Questo prin- 
cipe cominciò i suoi viaggi in quest'anno 87 1 di Roma , 
secondo I opinione «'he pai ve la più proballile a Tillemont. 
Noi seguiamo 1’ autorità di una guida Unto dotta. 
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lo slato in cui le aveva lasciate Agricola, quan- 
do usci dall* isola. Questo generale era pene- 
tralo fino agli ultimi confiui del settentrione. 
Ma sembra, che dopo la sua partenza i barbari 
si fossero rimessi in possesso d’una gran par- 
te del territorio perduto. Adriano pensò uni- 
camente ad assicurarsi il possesso della parte 
meridionale dell’ isola ; e per render sicura la 
provincia romana dalle scorrerie de’ barbari, 
fabbricò un muro (I), o terrapieno con fossa e 
parapetti, in uno spazio di ottanta miglia, dal- 
I’ imboccatura della Tine vicino a Neucastle 
fino al golfo di Solvva». Questo muro, o terra- 
pieno, che attraversava l’isola in tutta la sua 
larghezza, separò la Brettagna romana dalla 
Brettagna barbara. , , 

Adriano si servi della stessa cautela in moli 
altri paesi, dove, in mancanza di barriere na- 
turali, che separassero le terre romene da quel- 
le de’ barbari, tirò delle linee munite di un 
terrapieno, nel quale conficcavnnsi grossi, trou-, 
chi d’ alberi, i cui rami s’ intrecciavano gli 
tipi cogli altri. 



(I) Adopero questa alternativa, perchè variano gli au- 
tori , parlando gli uni di muro , gli aliti di terrapieno. 
L'opera senza dubbio partecipava dell’uno e dell’ altro, e 
ve n' era almeno una parte costrutta di pietre. Vedi Celi. 
Geoyr. Ant . I. 2. c. ì. 

Crcvier Imp. Rom. T. VII. P. II. 14 
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Al suo ritorno in Gallia Adriano ricevette la 
nuova delle turbolenze insorte in Egitto pel 
dio Api. Questo falso dio, ignominia dell’ li- 
mona saggezza, non era sempre presente ai vo- 
ti de’ suoi adoratori. ( Vedi Storia Antica. ) 
Doveva avere de J singolarissimi contrassegni ; 
e bene spesso quando Api era morto, s’im- 
piegava un considerabile spazio di tempo per 
cercargli un successore. Se ne aveva alla fi- 
ne trovato uno dopo molti anni al tempo 
di cui parlo, e le città di Egitto disputavansi 
runa all - ' altra con furore il vanto di alloggia- 
re questa ridicola divinità. Le contese non ar- 
rivarono tuttavia a grandi eccessi: e bisogna 
credere che fossero prontamente sedate ; poscia- 
cbè non interruppero il corso de’ viaggi di 
Adriano, il quale svernò in Spagna nella città 
di Tavragona. 

Ivi tenne I’ assemblea generale de’ deputati 
di tutta la provincia, e diffinì con 1» sua pru- 
denza e col suo accorgimento le difficoltà, che 
insorgevano per la leva delle truppe ; soma 
gravosa, alla quale i popoli si sottomettevano 
con gran ripugnanza. 

Dicesi parimente, che ristabilisse a sue spe- 
se in Tarragona il tempio che vi era stato 
fabbricato sotto Tiberio in onore di Augusto, 
celie cadeva in rovina. ( Tue. Ann. I. \. n. 78) 

Si può credere, elio dalla Spagna passas- 



Digitizetfby €oogle 




LIBRO XIX. 223 

se ii» Mauritania, dove ci dice Sparziano, che 
acchetò alcuni movimenti di guerra, e che 
quindi il senato ordinò delle supplicazioni o 
rendimenti di grazie solenni agli Dei in nome 
di lui. Quest’onore, e il titolo d’ imperatore so- 
no i soli onori militari, di cui questo principe 
fu decorato. 

Non è agevole seguire passo a passo Adriano 
nel rimanente de’ suoi viaggi, nè di fissarne la 
data anno per anno. Staremo contenti al dire, 
che li ripigl.0 in due volte; che lasciata la 
Mauritania, d’onde si può credere che partis- 
se Tanno di Roma 873j andò all’ estremità del- 
l’ imperio dalla parte dell’Oriente ; che ritor- 
nò indietro per l’Asia, di cui visitò tutte le 
diverse provincie ; che si trasferì per mare in 
Grecia, e che passò tutto un verno in Atene ; 
che visitò dipoi la Sicilia, ed ebbe la vaghezza 
di salire fino alla vetta dell’ Etna per vedere, 
dicesi, dall’ alto di quella montagna a levarsi il 
sole con i colori dell’ iride ; e che finalmente 
tornò a Roma nell’ anno 877, sett’ anni dopo 
che n’ era partito. 

Dopo sì lunga assenza, il suo soggiorno nel- 
la capitale non fu molto lungo. Vi si tratten- 
ne poco piò di due anni, in capo a’ quali ri- 
pigliò la prima sua inclinazione, e ricominciò 
le sue corse. 

Passò dapprima in Africa Tanno di Roma 880, 
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c sparse molti benefìzj sopra i popoli. [Spari. 1$ 
et. 22. ) Una fortuita circostanza rese ancora 
più vivo il loro affetto per lui. Da cin- 
que anni non cadeva stilla di pioggia in quel- 
la regione, e la terra era arida e sterile. Al 
suo arrivo, piovve a trabocco : benefizio del 
cielo, del quale presso il popolo ebbe tutto 
I’ onore l J imperatore. 

Ritornò I’ anno stesso a Roma, e riparti su- 
bito peri’ Oriente. Traversata nuovamente l’A- 
sia, andò in Siria, visitò 1' Arabia e la Palesti- 
na, e di là recossi in Egitto l’anno di Roma 
882. ( Spari. 14. et Dio,) La morte di Anti- 
noo sopraccennata avvenne appunto mentre 
Adriano soggiornava in questo paese. Rimase 
poco contento de’ costumi e del carattere de- 
gli Egiziani, e particolarmente degli Alessan- 
drini, i quali in vero hanno un cattivo nome 
presso tutta la greca e romana Antichità. 
Vopisco ci ha conservata una lettera di Adria- 
no a Serviano suo cognato, nella quale sono 
vivamente ed energicamente dipinti i vizj di 
questa nazione (I). Vi sono anche maltrattati 
i Cristiani ; ma le imputazioni, che loro ad- 
dossa Adriano, sono benissimo smentite da’no- 



(1) Sospettasi che questa lettera sia falsa, o almeno rap- 
pezzala. Ma non si può dubitare della sua antichità. 
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stri annali, perchè producano qualche sinistra 
impressione: ( Vopisc . Satura. ) e sicoine que- 
sta lettera contiene molte curiose particolarità, 
cosi la inserisco tutta intiera. 

« Adriano imperatore a Serviano console, 
« salute. Tu m’innalzavi con lodi sino alle stel- 
« le l’Egitto, mio caro Serviano. Io l’ho studia- 

• to; io lo so a memoria; e non vi ho rinve- 

• nuto che leggerezza, incostanza, e bizzarria, 
« sempre pronta a cambiar forma al primo 

• sodio di vento. Gli adoratori di Serapide so- 

• no cristiani, e coloro che chiamansi vescovi 
m di Cristo, adorano Serapide. Non v’ ha un 
« capo di sinagoga giudaica, un Samaritano, 
« un sucerdote cristiano, che non sia ad un 

• tempo astrologo, aruspice, e ciarlatano in 
« medicina. Il patriarca stesso dei Giudei , 
« quando va in Egitto , è costretto dagli uni 

• ad offrire incenso a Cristo, e dagli altri a 
« Serapide. Questa è una razza di gente se- 

• diziosissitna, sconsigliata, oltraggiosa. La cit- 
ai tà di Alessandria è ricca, potente, e di 
a tal commercio, che vi apporta l' abbondanza : 

• niuno vive in essa ozioso. Gli uni soffiano il 
■ vetro, altri fanno della carta ; il lino, e la 
« fabbrica delle tele ne occupano molti altri : 

• tutti hanno un qualche mestiere. Perfino ai 
« gottosi o delle mani o de* piedi, perfino ai 
« ciechi si assegna un lavoro proporzionato al 
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« loro stato. Tatti, o Cristiani, o Giudei, non 
« conoscono che un Dio, eh’ è il loro interes- 
« se. Desidererei che questa città, degna per la 
« sua grandezza e per la sua opulenza di oc- 
« cupare il primo posto tra tutte quelle del- 
« 1’ Egitto, avesse abitanti d’ indole migliore. 
« La loro ingratitudine è senza pari. Ho loro 
« conceduto quanto potevano bramare ; ne ho 
« ristabiliti gli antichi privilegi , e ne ho lo- 
« ro aggiunto di nuovi. M’hanno ringraziato 
« fino a tanto che fui presente ; ma non sì 
« tosto partii dalla loro città, che hanno attac- 
« cato con insolenza mio figliuolo Vero ; e 
« credo che ti sia noto ciò che hanno detto 
« contro Antonio. Tutta la vendetta, che pi- 
« glio, si è di augurar loro che si nutriscano 
« di que’ polli, che fanno nascere in un modo 
« che mi vergogno a descriverti (1). Ti mando 
« alcune tazze variopinte, che mi furono date 
« dal sacerdote d’ uno de’ loro tempj per te e 
« per mia sorella. Fanne uso ne - ’ giorni di fe- 
« sta. Ti consiglio solamente a far sì che il 
m nostro amico Affricano non sia dalla loro 



(t) Gli fanno nascere nel letame: segreto ingegnoso ed 
utile, che non merita il dispregio espresso in qui sia let- 
tera, e che incomincia a riuscire fra noi per le cure d'uuo 
de' più celebri naturalisti di questo tempo. 
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« bellezza tentato a farne un uso troppo fre- 
« quente. » 

Adriano non si contentò di conoscere il bas- 
so Egitto. Visitò la Tebaide, dove mori Antinoo, 
e volle vedere ancora la Libia Cirenaica. Ritor- 
nò dipoi nella Siria, c di là ripigliando il suo 
cammino verso l’ occidente, passò un’ altra vol- 
ta in Atene, e ritornò a Roma I' anno 886, a- 
vendo impiegato in questo secondo suo viaggio 
quasi sette anni come nel primo. ( Allieti. 1 . 15. 
Tillemont. Adr. ari. \\, \2 et 13 ). 

Mi sembra cosa assai strana, che il monarca 
d’ uno stato si grande potesse allontanarsi senza 
timore per uno spazio tanto considerabile dalla 
sede del suo impero, passando intieri anni ora 
sui lidi dell’ Oceano, ora presso al Nilo, od al- 
r Eufrate. Ma che in sì lunga assenza non sia 
insorto alcun interno tumulto nè alcuna solle- 
vazione nelle armate, è certamente una prova 
della saggezza e della capacità di Adriano nel 
governo. 

Nel corso de’ suoi viaggi Adriano fece molte 
cose memorabili sì dentro come fuori dell’ im- 
perio. Ecco quel poco, che ce ne hanuO'gli storici 
conservato. 

Ricolmò gli Ateniesi de’ suoi favori; liberalità, 
in denaro, annue provvisioni di frumento, ab- 
bellimenti aggiunti alla loro città, che la ren- 
dettero affatto nuova , di modo che un’ antica 
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iscrizione riportata da Scaligero dichiarava, che 
Atene più non era la città di Teseo, ma la cit- 
tà di Adriano { Dio. et Spart. 13. et 20. Eu- 
seb. Chron. et ibi Scalig. ): ed in fatti una par- 
te di Atene prese il noine di questo imperatore. 
Diede inoltre agli Ateniesi tutta 1' isola di Ce- 
fa Ionia; e con le sue liberalilà gli Ateniesi fab- 
bricarono nell’ isola di Delfo una piccola colo- 
nia, che chiamarono la nuova Atene di Adriano. 
Pagavano quindi i benefizj di lui, onorandone 
il nome, ed instituirono una nuova tribù Adria- 
nide ad esempio di quella che avevano un tem- 
po creata in onore di Aitalo re di Pergamo 
( St. Rom. di Rolliti ). Gli domandarono la 
riforma delle loro leggi, ed esso diede loro un 
-nuovo codice, che era una scelta delle migliori 
leggi di Dracone, di Solone, loro antichi legis- 
latori , e di alcuni altri antichi sapienti. Uno 
degli articoli di questo codice proibiva ai sena- 
tori di Alene di prendere in affitto, nè in per- 
sona, nè coll’ interposizione di altri , alcuna 
parte delle pubbliche rendite. < 

Ilo detto che nella visita , che faceva delle 
provincie, segnalò la sua munificenza con ogni 
guisa di soccorsi, e con la costruzione di opere 
utili al pubblico. Segnalò del pari la sua seve- 
rità contro i comandanti civili che abusavano 
del loro -potere. {Spari. 13) Facevasi rendere 
esatto conto della loro condotta , siccome ho 
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già osservato, e se li trovava colpevoli , li pu- 
niva senza pietà. Sospettarono alcuni, che giun- 
gesse persino a suscitare egli medesimo degli 
accusatori contro di essi; la qual cosa sarebbe 
indegna dell* equità d* un buon principe , ma 
di cui non era forse incapace un carattere come 
quello di Adriano. 

Le sue attenzioni rispetto ai re ed ai popoli 
stranieri ebbero sempre per oggetto di mante- 
nere la pace con essi, di schivare le guerre, o 
di terminarle per la via più spedita e più pron- 
ta, quando nou si potevano prevenire. ( Spat i. 
12 , 15 .) 

Cosroe re dei Parti, il quale ricordava tutto- 
ciò che aveva sofferto dai Romani, volle vendi- 
carsi , e fece apprestamenti di guerra ; ma A- 
driano, il quale gli aveva già cedute tutte le 
conquiste di Traiano , lo acchetò interamente , 
i i mandandogli la figlia, la quale era rimasta 
prigioniera in poter dei Romani. Promise an- 
cora di restituirgli il trono d’ oro tolto da Tra- 
iano ai Parti; e benché questa promessa non 
sia stata recata ad esecuzione, pure la pace non 
lasciò di sussistere tra i due imperi. ( Capii. T. 
Anton. 9). 

Gli Aleni, popolo della Scizia, dopo aver de- 
vastata la Media e V Armenia, s J erano scagliati 
sopra la Cappadocia ( Dio. ). Trovarono Arria- 
i.«> , governatore di questa provincia, in grado 
' • 14* 
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di ben riceverli. Rimasero atterriti dalla forza, 
dal buon ordine , e dal coraggio dell' armata 
Tomana, che si vedevano a fronte, e senza o- 
sare di attaccar battaglia, si ritirarono, e le 
loro minacce se ne andarono in dileguo. 

Le altre nazioni, ed i re barbari vicini alle 
frontiere dell’ impero verso P Eufrate, il Ponto 
Eussino e il mar -Caspio, vissero sempre in buo- 
na intelligenza con Adriano. Egli faceva loro 
de’ presenti , e ne riceveva ( Spart . 13. 17. 21. 
et Dio. ). Alcuni di que’ re dipendevano dal- 
l’imperio romano, eia storia ne nomina parec- 
chi stabiliti dall' autorità di Adriano sulla spiag- 
gia del Ponto Eussino ( /irrititi . Peripl. Pont. ). 
Altri più potenti, come quelli d’ Iberia e d’Al- 
bania, coltivavano l’amicizia dell’imperatore. 
Farasmane, P ibero, il quale s' era da principio 
mostrato assai superbo , cangiò di condotta, e 
recossi a Roma a rendere omaggio ad Adriano. 
Vologeso, il quale era, per quel che sembra, 
re di Armenia , lo prese ad arbitro delle sue 
contese con Farasmane. I re dei Battriani gli 
mandarono ambasciatori. Dalla parte del Danu- 
bio i Sarmati Jazighi chiesero di stringere i 
vincoli della loro confederazione coi Romani. 
Così , quantunque la politica di Adriano fosse 
debole a confronto degli stranieri , la romana 
grandezza si sosteneva da se medesima, e non 
‘mancava di farsi rispettare sotto un principe 
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poco atto a farne valere i diritti e la dignità. 

Osserverò di passaggio, riguardo all’ amba- 
sciate di Vologeso e de’ Jazighi , un vestigio 
assai chiaro della forma repubblicana, che sus- 
sisteva anche in quel tempo nel governo roma- 
no. Queste imbasciate furono introdotte da. 
Adriano nel senato e per deliberazione di quel 
corpo, egli fu incaricato di dar loro le conve- 
nienti risposte. ( Dio. ) 

Da quanto lio fin qui detto consegue che la 
pace dcU’imperio non fu veramente turbata sotto 
Adriano, se non dalla ribellione dei Giudei, di 
cui debb’ ora render conto ai miei lettori. 

Abbiamo veduto che questo popolo indocile 
ed inquieto aveva già sul fine del regno di Tra- 
jano fatto grandissimi movimenti , i quali non 
furono interamente sedati se non nel primo, o 
nel secondo anno del regno di Adriano ( Dio. 
Euseb. hist. eccl. /. 4. c. 6. et chron.). Repres- 
si e non domi conservavano sempre i Giudei 
una violenta inclinazione a ribellarsi. Viveva an- 
cora nel loro cuore la speranza di un Messia, 
che gli liberasse dalla schiavitù dei Romani, 
quantunque tutti i tempi additati dai profeti 
per la venuta di Cristo fossero trascorsi; e la 
visla dei santi luoghi profanati da una colonia 
romana , che Adriano vi cominciò a stabilire , 
accrebbe la impazienza e la indignazione loro 
sino al furore. Non si può dubitare che le ro- 
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vine «li Gerusalemme non fossero state ripopo- 
late da un gran numero di Giudei* L' affezione 
che avevano per questa città, gloria della loro 
nazione, e centro del loro culto, era estrema ; 
e le demolizioni delle case, delle mura , e del 
tempio somministravano loro abbondevoli mate- 
riali per fabbricare. Queste nuove abitazioni 
furono forse I’ occasione, che inspirò ad Adriat- 
no il pensiero di mandarvi una colonia per te- 
nere i Giudei in freno, e assicurare la tranquil- 
lità del paese. Con tale stabilimento aboliva (in 
anche il nome di Gerusalemme. Chiamava la 
città Elia Capitolina, ond’ ella portasse il no- 
me della sua famiglia, e il soprannome di Gio- 
ve, a cui innalzava un tempio in quel medesi- 
mo luogo dov’ era stato quello del vero Dio. 

I ece eseguire questi lavori per tutto il tempo 
che passò in Egitto, e poscia in Siria. 

Una tale profanazione riempiè d’ orrore i Giu- 
dei ; questi nulladimeno dissimularono finché 
videro l'imperatore vicino. Adoperarono sola- 
mente l’astuzia per provedersi d’ armi. Ern loro 
prescritto di fabbricarne pei Romani, ed eglino 
le facevano a bella posta cattive, perchè riget- 
tate rimanessero presso di loro. Non si tosto 
Adriano si allontanò per tornare a Roma , che 
ruppero ogni ritegno , e si ribellarono aperta- 
meli le. 

Non ebbero a principio forze sufficienti per 

V * • - ‘ . 
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occupar la campagna , e formar campi ed ur- 
inate, ma si disposero nei siti pi tv vantaggiosi 
del paese , alzando fortini , e scavando sotter- 
ranei che si comunicavano insieme, e che di 
tratto in tratto avevano delle aperture, per ri- 
cevere T aria e la luce. Uscivano da queste tane 
come bestie infuriate, per rapire la preda, de*- 
solar le campagne , trucidare quanti Romani 
potevan sorprendere, o poscia si ritiravano nei 
loro tenebrosi asili. Essendo ben riuscite que- 
ste prime furtive imprese, crebbe il numero 
dei ribelli , e in poco tempo tutta la Giudea 
prese le armi. 

Alla testo di que’ forsennati v’ era un degno 
capo , Barcoclieba , ladro e brigante di profes- 
sione, il quale spacciavasi pel Messia, senz’altro 
titolo che l’interpretazione del suo nome ( Til- 
lem. ). Questo nome significa figliuolo della stel- 
la ; ed egli pretendeva che la profezia di Bala- 
am avesse in lui il suo adempimento. Questo 
raggiratore, per meglio abusarsi della credulità 
de’ suoi compatriotti, rinnovava I’ artifìcio ado- 
perato una volta da Euno capo degli schiavi ri- 
bellati in Sicilia, e mettendosi della stoppa ac- 
cesa in bocca sembrava che vomitasse fuoco. 
( Stor. Kcp. Rorn. Rolliti. ) Raccolse sotto 
le sue insegne numerose truppe , e saccheg- 
giò la Giudea, ed anche la Siria ; crudele con 
tutti , ma particolarmente co’ Cristiani, i quali 
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ricusavano ugualmente e tli rinunziare a Gesù 
Cristo, e «li ribellarsi al principe, a coi gli a- 
-veva la Provvidenza sommessi. 

Il contagio del male si diffondeva assai da 
lungi. Tutti i Giudei dispersi nel mondo si 
scossero ; ed anche parecchi stranieri adescati 
dalla speranza del guadagno e de! saccheggio 
si unirono ad essi, ed il fuoco della ribellione 
acceso nella Giudea diventava un incendio ge- 
nerale, che minacciava tutto V impero. 

1 Romani avevano trascurato i primi movi- 
menti de’ Giudei come un oggetto di poca im- 
portanza ; ma il pericolo, che avevano lasciato 
crescere, li risvegliò. Adriano diede ordini co- 
sì saggi in tutte le provincie, che non vi fu 
aperta ribellione se non nella Giudea ; e per 
soffocare il male nel suo centro affrettosM di 
mandare a Tinnio Rufo, che comandava in Giu- 
dea, un rinforzo di truppe, e richiamò dalla 
Gran-Bretagna Giulio Severo, supremo capi- 
tano, a cui affidò il comando generale della 
guerra. 

Le forze de* ribelli erano così formidabili, e 
il loro coraggio tanto furioso, che Severo non 
giudicò bene di venir con essi a giornata. Me- 
glio amò di andar lentamente, cd operare con 
più sicurezza. Sparse le numerose sue truppe 
in tutto il paese , ed avendo in tal modo co- 
stretto i nemici a dividersi ancor essi in molti 
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corpi, gli attaccava a partite, gl’ indeboliva, 
tagliava loro 1* andata de’ viveri, e li forzava a 
rinchiudersi nelle loro castella, eli’ erano po- 
scia da lui asssediate, ed espugnate a viva for- 
za, non dando quartiere ad alcuno, e stermi- 
nando ogni cosa, uomini, donne, fanciulli. Pre- 
se loro pertanto e distrusse cinquanta piazze 
forti, e novecento ottantacinque città, o borghi 
considerabili. E un problema tra gli eruditi se 
Gerusalemme fosse fra le città prese allora, e 
offrisse una nuova ed ultima catastrofe sotto 
Adriano (1). Ciò che sembra indubitato, si è, 
cV essendo stata smantellata intieramente da 
Tito, e incominciando solamente a rimettersi 
quando scoppiò la ribellione de’ Giudei, fosse 
ancora una piazza tutta aperta, e non potesse 
per conseguenza far gran figura in questa guer- 
ra. Quindi alcuni autori non ne fanno menzio- 
ne, e alcuni altri ne parlan pochissimo, e sen- 
za alcuna particolarità. 

. 1/ impresa più rinomata di tutta la guerra 

fu 1’ assedio di Bitter, che Eusebio attribuisce 
al diciottesimo anno del regno di Adriano. Bit- 
ter era una fortissima città poco distante da 
Gerusalemme ; e i ribelli , cacciati da’ loro 
antichi asili, eransi rinchiusi in essa. Vi si di- 



fi) Scaligero lo nega, Tillemont é per 1' affermativa. 
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lesero eglino da disperati : soffersero le ultime 
estremità della fame e della sete. Non si dice 
che le loro miserie gli abbiano ridotti ad arren- 
dersi; ed è più probabile, che la rabbia ond’e- 
rano dominati, li determinase a resistere infino 
ad essere presi a forza. Sembra che Bareoehe- 
ba vi perdesse la vita o combattendo, o giu- 
stiziato, supposto che sia caduto vivo in poter 
de’ vincitori. 

La presa di Bitter impose fine alla guerra, 
od almeno privò i Giudei del loro ultimo rifu- 
gio, e diede a’ Romani il mezzo di compiere 
senza difficoltà e senza sforzo la loro vittoria 
cou I’ intiera desolazione del paese. In questa 
guerra, la quale può aver durato quasi tre an- 
ni, cioè dall’ anno 885 dì Roma fino all’ 881, 
perirono di spada cinquecento ottanta mila 
Giudei. Non si possono numerare quelli che 
terminarono i loro infelici giorni dalla fame, 
dalle malattie, o dal fuoco. Tutta la moltitu- 
dine, che s’ era salvata da sì orribile calamità, 
fu venduta schiava., e condotta in paesi stranie- 
ri, di maniera che la Giudea restò affatto de- 

* 

serta. 

I Romani perdettero ancor essi molta gente 
nelle diverse operazioni di questa guerra ; e 
convien che lu vittoria siasi comperata a caro 
prezzo, se è vero, come narra Dione, che Adria- 
no scrivendo al senato, si astenesse dalla formu- 
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la asitata nelle lettere degl’ imperatori. Se voi y 
e i vostri figliuoli state bene , me ne congratu- 
lo : io e le armate siamo in buono stato. 

La desolazione de’ Giudei sotto Adriano fu 
compiuta. Non solo non se ne rialzarono, ma 
tutti gli sforzi che fecer dappoi per iscuotere 
il giogo del dominio romano, furono sempre 
deboli, e senza effetto. Adriano si appigliò ad 
una savia precauzione per prevenire le loro 
sollevazioni, e fu di vietare ad essi persino la 
vista di Gerusalemme, dove non era loro per- 
messo di entrare, salvo che in un solo giorno 
dell’ anno, che era 1* anniversario della distru- 
zione della città. S. Girolamo ne descrive a 
maraviglia il concorso in quell' infelice giorno^ 
i lamentevoli pianti, e i rigori, che dovevano 
soffrire dalle guardie collocate su tutti gl’ in- 
gressi. Egli era testimonio oculato, posciachè 
dimorava in que’ luoghi, ed ecco come si spie- 
ga. - « I perfidi vignajuoli, die’ egli alludendo 
-« alla parabola del Vangelo, dopo aver uccisi 
« i servi di Dio, e finalmente il Figliuolo di 
« Dio medesimo, sono esclusi dalla vigna. L’in- 
« gresso di Gerusalemme è loro vietato, salvo 
« che in un giorno di tristezza e di gemiti ; è 
« d’ uopo eziandio che comprino la libertà di 
« piangere sulle ruine della loro città; e sicco- 
« me un tempo hanno comprato il sangue «li 
« Gesù Cristo, cosi adesso comprano le loio 
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« lagrime ; e queste ancora non possono sgor- 

* gare gratuitamente da’ loro occhi Vedesi 
« ogni anno, nel giorno che la loro città fu 
« presa e distrutta da’ Romani accorrere un 
« popolo immerso nel più amaro dolore, dol- 
si le femmine incurvate sotto il peso dell'età, 
« de’ vecchi oppressi dagli anni, e coperti di 
« cenci, che portano nella persona, e in tutto 
« ciò che li circonda, i contrassegni dell’ ira 

* di Dio. Mentre lo strumento del supplizio 

« del nostro Signore brilla sul Calvario, men- 
ti tre La~Ghiesa eretta sopra il sepolcro, don- 
« d’egli è uscito vivo, riluce per l’ oro e per 
« le gemme, mentre lo stendardo della Croce 
« inalberato sul monte degli Olivi trae a se 
« lo sguardo di tutti ; questo popolo tanto in- 
« degno di pietà, quanto è malvagio, deplora 
« la rovina del suo tempio. Non hanno essi 
u ancora posto fine alle loro dogliose grida, 
« che le donne scapigliate si battono il petto 
« a reiterati colpi, ed arriva il soldato, che di- 
« manda ad esse del denaro, se vogliono che 
« sia loro permesso di piangere più a lun- 
« go (1) ». - . 

; • 



(l) Perfidi coloni, post inlerfeclionem servormu, et ad 
evhemuui Filie Dei, exceplo planctu, proli il*en tur ingredi 
Jeru ,al eia; et ut ruinani suae eis Aere Jiceal iivilatis, pre- 
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Dopo la vittoria Adriano ripigliò il suo di- 
segno dì rifabbricare Gerusalemme, o piutto- 
tosto costruì una nnova città., siccome ho det- 
to, sotto il nome di Elia Capitolina , nel cui 
recinto chiuse il Calvario e il Santo Sepolcro 
non compresi nell' antica, ed escluse il monte 
di Sionne. Nell’ esecuzione del suo progetto si 
studiò di profanare con edificj destinati al cul- 
to degl’ idoli tutti i luoghi venerati da’Giudei, 
e da’ Cristiani. ( Tillem. ) Sul monte, dov'era 
stato il tempio di Dio, n’ eresse uno in onore 
di Giove Capitolino. Collocò sulla porta della 
città, che conduceva a Betlemme, un porco di 
marmo. Innalzò nel luogo dove morì Gesù Cri- 
sto, una statua di Giove. Instituì il culto di 
Adone nella grotta dove il nostro Salvatore 
nacque in Betlemme. 



lìo redimimi ; ut, qui quondam emerunt sanguineo» Cini- 
sii, emani lacrigmas suas, et ne flelus quidein esis gratui- 
ti» sit. Videas in die quo capta est a Romanis et diruta 
Jerusalem, venire populum lugubrem, connuere decrepitas 
mulierculas, et senes panois aunisque obsitos, in corporibus 
et in babitu suo iraiu Domini demonslrantes. . . et pntibulo 
Domini cornscante, ac radiante ejus de Oliveti quoque monte 
Crucis fulgente vexillo, piangere ruinas templi sui popluni 
miserimi, et tanica non esse iniserabilem. Adbuc flelus iu 
genis , et livida bracliia et sparsi crines; et miles meree- 
dem postulai, ut illis fiere plus liceat. llietonym, in Sop- 
bon. c. 2. 
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Gli sforzi di questo imperatore riuscirono 
conira i Giudei che Dio aveva abbandonati. 
Canditi per lui da Gerusalemme, non più vi 
sono rientrati, e il loro tempio non ha mai 
potuto risorgere. Il monte di Sionne, escluso 
dal recinto della città, non è più stato abita- 
to, e da quel tempo in poi ad altro non servì, 
che a produrre citriuoli ed altri legumi, come 
aveva predetto Isaia. (I. 8. ) Mail Cristianesi- 
mo, che Dio proteggeva, si mantenne florido 
nella nuova città di Adriano, colla sola diffe- 
renza, che laddove la Chiesa Cristiana di Ge- 
rusalemme era stata fin allora composta di so- 
li Giudei convertiti, divenne una Chiesa di 
Gentili, di cui Marco fu primo Vescovo. E pri- 
ma che trascorressero due secoli, gl’ idoli col- 
locati da Adriano ne’ luoghi dove si sono com- 
piuti i principali misteri di Gesù Cristo, fu- 
rono abbattuti : la pietà de’ Cristiani imperatori 
ha in loro vece sostituito edificj consecrati a 
perpetuare la memoria di questi augusti mi- 
steri : e i santi luoghi godono fino a’ nostri 
giorni della venerazione eh’ è loro dovuta. 

Niente altro mi resta a dire intorno alla 
guerra de’ Giudei, se uon clic Giulio Severo, 
da cui furono vinti, ern ugualmente gran ma- 
gistrato, che gran capitano. Dopo aver pacifi- 
cato la Giudea, fu mandato a governar la Bi- 
tinia, dove amministrò i pubblici e privati af- 
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fari con tal equità e saviezza, che questa pro- 
vincia ne conservava ancora preziosamente la 
memoria più d' ottanta anni dopo. Questa è 
la testimonianza, che gli rende Dione, il quale 
era nato in Bitinia. 
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Paragrafo Terzo 

Malattia di Adriano. Adotta Vero. Nasci- 
ta e carattere di Vero. Adriano fa morir 
Serviano , e Fusco nipote di Serviano ì e pa- 
recchi altri. Morte dell ' imperatrice Sabina. 
Vero è creato pretore, e due volte console. 
Languisce qualche tempo e muore Adriano •* 
adotta in sua vece Tito Antonino. Storia d’ An- 
tonino fino alla sua adozione. Adriano fa a - 
dottare da Antonino il figliuolo di Vero , e 
Marc’ Aurelio. Storia di Marc’ Aurelio fino 
alla sua adozione. Adriano tormentato da 
una lunga malattia vuol darsi la morte. An * 
tonino gliene toglie i mezzi , e salva parec- 
chi senatori , che Adriano voleva far morire. 
Morte di Adriano. Antonino ottiene dal se- 
nato con molta difficolta , che Adriano sia 
divinizzato . Giudizio sopra Adriano. Stalo 
della letteratura sotto il suo regno. 

Adriano era di ritorno in Italia, allorché si 
terminò la guerra de’ Giudei. Egli non n’ è 
più uscito. Una malattia degenerata in languo* 
re, e che lo trasse finalmente al sepolcro, fis- 
sò 1’ inquieto suo genio, e lo costrinse al ri- 
poso. Era stalo in lutto il tempo di sua vita 
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soggetto a frequenti perdite di sangue dal na- 
so. Una violenta emorragia, seguita poco dopo 
dall’ idropisia, lo fece cadere malato, e parve 
a lui medesimo non senza ragione nn decreto 
di morte. 11 vicino pericolo, iu cui si vide di 
perder la vita, inasprì dal l’ una parte il suo 
umore, lo fece diventar crudele, e scoperse in 
lui I’ inclinazione che aveva alla crudeltà : e 
dall’ altra fu per lui un urgente motivo di 
cercarsi un successore. (Spari. Adr. 23. et Ael. 
Ver. Dio.) 

Non aveva mai avuto figliuoli ; e Sabina sua 
moglie, che lo abborriva, non durava fatica a 
dichiarare, che aveva schivato di diventar ma- 
dre, temendo non forse i figliuoli nati da Adri- 
ano divenissero il flagello dell* universo. (Vici. 
Epit.) Costretto dunque ad eleggersi un suc- 
cessore, gettò il guardo sopra molti soggetti. 
Pensò a Serviano suo cognato, quantunque a- 
vesse novant’ anni, a Fusco nipote di Serviano 
e ad alcuni altri ancora. Dopo aver diliberato 
lungo teinpo, si determinò ad una scelta sin- 
golare, riucrescevole ad ognuno, e la più cat- 
tiva che far potesse : adottò L. Cejonio Como- 
do, genero di Negrino, il quale aveva iuad- 
dietro congiurato contro di lui. Comodo ag- 
giunse pella sua adozione a’ suoi nomi quelli 
d' Elio Cesare. Si nomina così, ed anzi più 
comunemente Vero , senza che dir possiamo, 
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donde traesse questo nome, di cui tuttavia fa- 

rem uso, come del più noto. 

Dal canto della nascita non si potea fare 
alcun rimprovero a Vero. Quantunque la pri- 
ma menzione che presso gli storici si rinviene 
del nome di Vero non salga oltre agli ultimi 
anni del regno di Augusto, al tempo della di- 
sgrazia di Varo in Germania, nulladirneno la 
famiglia del nuovo Cesare, antica in Etruria, 
erasi nobilitata in Roma. [Veli. I. 2. 119.) L'a- 
vo, il bisavo, e molti de’ suoi antenati dal la- 
to materno erano stati consoli. Suo padre fu 
pretore, e non pervenne al consolato per la 
sola cagione dell’ immatura sua morte ; e pe- 
rò la nobiltà di Vero era superiore a quella 
di Adriano medesimo, e di Trajano ancora. Ma 
i suoi costumi erano indegnissimi del grado 
supremo, e la sua salute ne lo rendeva inca- 
pace. 

Bello di volto, ben fatto di persona, era più 
molle ed effeinminato delle stesse donne. A- 
vcva inventato un letto con quattro capezzali, 
cinto di cortine di finissimo lino, e tutto spar- 
so di rose, di cui faceva levare la parte bian- 
ca come troppo dura ; copriva se stesso con 
una veste tessuta di gigli, e si profumava tut- 
to il corpo cogli aromati più preziosi. La sua 
tavola e i suoi letti erano similmente tutti co- 
perti di mucchi di gigli e di rose. La sua 
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condotta rispondeva a questa voluttuosa mollez- 
za. Aveva un grandissimo numero di concu- 
bine, e siccome la moglie se ne doleva, ebbe 
I’ ardimento di risponderle, che il titolo di 
moglie era solamente un titolo d' onore, ma 
eh' ei cercava altrove i suoi piaceri. La sua 
lettura ordinaria erano le più licenziose poe- 
sie di Ovidio, delle quali teneva sempre un 
esemplare sul letto ; e Marziale, poeta lascivo 
e stacciato, era il suo Virgilio. Da questa vo- 
luttuosa vita derivavano certamente le voci che 
corsero, vere o false, che il merito della sua 
figura, e le sue infami compiacenze per Adri- 
ano fossero state i motivi della sua adozione. 

Piccavasi di un lusso dilicato, e di ciò che 
chiamasi buon gusto, ebe altro per lo più non 
è che la prova e I’ alimento della corruttela. 
Vestiva i suoi giovani schiavi da amorini. Fa- 
ceva portar delle ale ai suoi lacchè, e dava lo- 
ro i nomi dei venti, chiamando I’ uno Borea, 
e I’ altro Zeffiro ; ed affine di accoppiare, sic- 
come per io più succede, I' inumanità al fasto, 
gli stancava fucendoli correre continuamente 
senza pietà. 

Vero amava molto eziandio i piaceri della ta- 
vola, e se gli attribuisce il dispregievole ono- 
ro di aver inventato, o prefezionato un intin- 
golo a quel tempo pregiuto, e composto di 
ventre di troja, di fagiano, di pavone c di cin- 

Crcvier ìmp. Rorn. T. PII. P. //. 15 
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ghiaie, il tatto involto e rinchiuso in una cro- 
sta di pasticcio. 

Vero è da lodarsi soltanto perchè amava le 
lettere, aveva 1’ animo adorno di cognizioni, e 
scriveva bene in prosa ed in versi : debole 
compenso a tante cattive qualità, che il supre- 
mo potere, se Vero vi fosse pervenuto, avreb- 
be portate ad eccessi ancora maggiori. 

I vizj dell’ animo erano in lui accompagnati 
da una mal ferma salute. Vomitiva sangue, 
sintomo dei più funesti, il quale dinota debo- 
lezza presente, e morte vicina ; e il suo modo 
di vivere non era tale da allontanare o sospen- 
dere 1’ effetto d’ una disposizione tanto peri- 
colosa. 

L’elezione di un tal successore fatta da Adri- 
ano non poteva non eccitare delle mormo- 
razioni, e presentava un’ ampia materia di do- 
glianze e di censure a coloro specialmente, che 
avevano aspirato all’ onore, a cui Vero con lor 
pregiudizio era stato prescelto. Serviano e 
Fusco diedero qualche segno d’ indignazione, 
e ne costò loro la vita. Furono accusati, Fu- 
sco di attendere ad alcuni pretesi augurj, i 
quali gli davano speranza di giungere all’ im- 
perio ; Serviano di aver dimostrato ambiziosi 
disegni, facendo regali agli schiavi del palazzo, 
mettendosi a sedere sulla sediu dell’ imperato- 
re vicino al suo letto, e facendosi vedere con 
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affettazione ai soldati come capace di operare 
ancora, malgrado 1’ avanzata sua età ; e per sì 
frivole imputazioni, 1' avo e il nipote, I' uno 
cognato, e l'altro pronipote dell’ imperatore, 
!’• uno in età di novant’ anni, e 1’ altro di di- 
ciotto, furono condannati a morte. Serviano 
prima di sottomettersi a questa crudele sen- 
tenza, si fece recare del fuoco, sul quale ab- 
bruciò alcuni aromati, ed alzando gli occhi al 
cielo: - « O Dei, disse, voi sapete, che sono in- 
« nocente ! La vendetta che vi chiedo, si è, 
• che Adriano si vegga ridotto a desiderare la 
« morte senza poterla ottenere. * - Se questa 
imprecazione non fu inventata dopo il fatto, 
è una specie di predizione, la quale sortì, co- 
me vedremo, il suo adempimento. 

Serviano e Fusco non furono le sole vittime 
della crudeltà di Adriano. Ne immolò ancora 
molte altre a’ suoi sospetti, o apertamente, o 
di nascosto. Le sue proprie viste gli davano 
ombra, e bastava per meritarsi il suo odio, 
T essere stato da lui stesso reputato degno di 
succedergli. Verso quello stesso tempo I’ im- 
peratrice Sabina terminò una vita sempre in- 
felice con una tragica morte, essendo stata o 
avvelenata, siccome ho già detto, o costretta a 
perire da sè medesima. Suo marito, il quale le 
aveva cagionato la morte, non tralasciò di far- 
ne una dea. ( Tillem .) 
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Nell’ adozione di Vero, Adriano distribuì al 
popolo cd ai soldati da quattrocento milioni di 
sesterzj ( cinquanta milioni di lire torneai. ) Si 
affrettò a decorare della pretura il suo figliuolo 
adottivo (f)., c lo nominò due volte console. 
Appena finita la pretura lo mandò a commi-, 
dare in Paunonia, dove il nuovo Cesare si ac- 
quistò qualche onore, e mostrò di essere, al- 
meno mediocremente, istruito nell' arte della 
guerra. Allo splendore della dignità e del co- 
mando Vero accoppiava il favore del gabinetto, 
e nulla gii era uegato di quanto chiedeva an- 
che per lettere. 

In mezzo a tante prosperila la sua salute de- 
teriorava di giorno in giorno, e minacciava ro- 
vina. Conobbe Adriano di essersi ingannato 
fondando in lui le sue speranze, e disse : - « Noi 
« abbiamo perduto i quattrocento milioni di se- 
* sterzj, che abbiamo spesi per Vero. Ci sin- 
v mo appoggiati ad un muro che crolla, e clic 
« non è atto a sostenere noi medesimi , non 
« die la repubblica. » - (f) E in altra occasione 

(I) Io parlo dietro S par zi. ino. Contuttocin forse Vero 
non era per anche adottalo quando fu fatto pretore e con- 
sole per la prima volta. Vedi la nota sui fasti del regno 
di Adriano. 

(t) Qnater ntillies peididimus, quod esercitili popu- 
loque dependimus , siquidem in raducum pai ieten> iin-u- 
Luimus et qui non rempubiicain , sed nos ipsos sostentare 
vis possit. Spari. A tir. 23. et JEl. Ver. 6. 
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alludendo all’ apoteosi, che ordinariamente se- 
guiva la morte de' Cesari : - « Non in. sono 
« eletto un figliuolo, diceva egli ; questo è un 
« nuovo dio, che aggiungo all Olimpo. » 0) 
Pretendesi, che avesse anche d.segno di an- 
nullare V adozione di Vero, e di fare un altra 
Scelta ; e la cosa non mi sembra improbabile. 
Quantunque amasse Vero, e mostrasse di af- 
fliggersi della sua morte, Adriano era uno spi- 
rito così leggiero, e che tanto facilmente pas- 
sava da una maniera di pensare ad un altra 
affatto contraria, che punto non mimar a viglio 
che sinceramente compiangesse colui che avre - 
be forse deposto, se la morte non lo avesse ra- 
pito. Vero ne concepì dell' inquietudine. 11 ram- 
marico che gli recavano i discorsi, che Adria- 
no teneva intorno a lui, lo ridusse ad uno sta- 
to peggiore ; e la disgrazia del prefetto del 
pretorio, il quale fu cassato per avergli riferito 
ciò che aveva inteso, non servì che a compro- 
vargli la verità d’ un troppo fedele racconto. 

Questo dolore aggiunto alla malattia lo trasse 
al sepolcro. Egli aveva apparecchiato o impa- 
rato un discorso per ringraziare Adriano in 
senato, al primo di gennajo. Avendo nella pre- 



fi) Ego mihi Divtim adoptavi, non 
y er. 4. 
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cedente notte preso una . bevanda, con cui cre- 
deva di procurarsi qualche alleviamento, mori 
alt’ improvviso d’ un vomito di sangue torse 
provocalo dallo stesso rimedio. Adriano, ben- 
ché afflitto per la morte di lui, non volte che 
se ne portasse il bruno, per la circostanza dei 
voti che si rinnovavano in quei giorni per la 
prosperità dell’ imperatore e dell’ imperio. Que- 
sta era una ceretnonia d’ allegrezza , la quale ‘ 
non doveva esser turbata da dimostrazioni di 
pubblica tristezza. Senonchè Adriano fece ren- 
dere alla memoria di Vero tutti gli onori che 
usavansi pegl’ imperatori. Lo divinizzò, e volle 
che se gli erigessero statue colossali in tutte 
le parti dell' imperio, e templi in molte città. 

( Ti/ lem. ) 

Vero non aveva goduto tre anni intieri della 
sua fortuna; perché non può essere stato adot- 
tato avanti I’ anno di Roma 886., e mori il 
primo di gennajo dell’ 889. Lasciò un figliuolo, 
clie vedremo regnare con Marc’ Aurelio. 

La morte di Vero fu un gran bene per la 
repubblica; perciocché non solamente la libe- 
rò da un principe, che 1’ avrebbe rendala in- 
felice, ma fu eziandio cagione che le fosse dato 
il più saggio e il più compilo dei suoi impe- 
ratori : e si può dire, che Adriano comendn- 
bile per molti titoli, ma coperto di enormi 
brutture, compensò tutti i torti che recava 
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iillostuto con l’adozione di Tito Antonino. (Spari. 
Adr. 24. et Capii. T. Anton. -1-4.) 

Antonino, accollilo I' uso che allora s’ intro- 
duceva^ portava parecchi nomi. Chiamavasi Ti- 
to Aurelio Fulvio Boionio Antonino. Acquistò 
il nome di Cesare per la sua adozione, e quel- 
lo di Augusto pel suo innalzamento al trono ; 
e per la bontà del suo eccellente carattere ebbe 
il soprannome di Pio, il quale significa un buon 
cuore, un bell’ animo, sensibile all’ amore e 
alla gratitudine, specialmente verso la sua fa- 
miglia e la patria. 

La Gallia ebbe la gloria di dare a Roma in 
Tito Antonino il miglior de’ suoi principi ; 
traendo egli la origine paterna dalla città di 
Nimes. 

I suoi due avoli furono consoli, suo padre 
pervenne ancor egli a questa suprema dignità, 
ed era congiunto per parentela con tutte lu 
più illustri famiglie che vf fossero allora in 
Roma; ma ciò che forma il principale e il più 
solido splendore della sua famiglia, si è che 
la virtù era in essa ereditaria. Il padre è loda- 
to da Sparziano per la purità e integrità dei 
costumi ; e I’ avo materno Arrio Antonino ac- 
coppiava, secondo il giudizio di Plinio il gio- 
vane, la più amabile dolcezza allo splendore 
della virtù e delle dignità. - « Tu sei stato due 
volte console,, dice Plinio in una delle sue lct- 




! 
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tere ad Arrio (4), e console simile a quelli 
dell’antica repubblica. Hai esercitato il procon- 
solato d’ Asia con una gloria, alia quale non 
dirò, per non offendere la tua modestia, che 
niuno ha potuto giugnere ; ma se si rinvengo- 
no due o tre fra i tuoi predecessori e succes- 
sori che ti abbiano uguagliato, è molto. Ti di- 
stingui tra i principali cittadini di Roma per 
la stima dovuta al tuo merito, e alla tua età. 
Questi sono titoli sufficienti per meritare il no- 
stro ossequio, ma io ti ammiro ancor più. nelle 
tue rìcreozioui ; perocché 1’ accoppiare la se- 
verità de’ tuoi costumi ad una non minore dol- 
cezza, e le grazie ad una somma gravità, que- 
sto è ciò che, oltre modo raro e difficile, è 
solamente conceduto agl! uomini straordinarj. »- 
Questo elogio è assai giudizioso. Ri sovvengaci 
della dignità e della saviezza del complimento, 
che fece Arrio a Nerva suo amico, quando lo 



(1) Quoti semel atque iterum consul fuisii, simili» an- 
tiquis: quod proconsul Asiae , qualis ante te , qualis post 
te vix urtus aut alter ( non sioit enitn tua perecundia di- 
cci e, qualis nenie) quod sanctilate, quod auctortiate, aeta- 
te quoque princep» ci v r i tati s, est quidem venerabile et pu- 
lci um : ego taroen te vel magia in ìcmissionibus miror. 
ìiam severitateru istnm pan jucuuditatecondire, summaeque 
gravitati tantum comi lati» adjuugere, non rninus diilicile , 
quani inagnum est. Plin, l. 4 ep. 3. 
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vidp sollevato all' impero, e i suoi divertimenti 
erano pieni di garbo c di buon gusto. Impie- 
gava l’ ore oziose nel comporre piccole poesie 
in greco, nelle quali spiccava tanta eleganza e 
delicatezza., se crediamo a Plinio (I), che Ate- 
ne modesimo non era più attica ; od avendone 
il medesimo Plinio tradotte molte in versi lati- 
ti, confessava che la sua versione era di gran 
lunga inferiore alle originali bellezze. { Flirt, ep. 
•IH. I. d. et IO. L 5. ) 

Tito Antonino, uscito d’illustre lignaggio, ne 
sostenne tutto l'onore. Avendo perduto il pa- 
dre, mentr’ era ancora in tenera età, ed essen- 
dosi rimaritata la madre, fu dapprim a allevato 
con tutta la cura sotto gli occhi dell’ avo pa- 
terno, e dopo la morte d i questo, Arrio padre 
di sua madre lo prese con sè, c finì di educar- 
lo. Antonino diede a divedere sin dalla fanciul- 
lezza un ìndole felice, mostrandosi dolce, ama- 
bile, e rendendo a’ suoi parenti tutto quel ri- 
spetto che loro do veva. Si procacciò in tal mo- 
do il loro «more,- e n’ebbe da essi molte pro- 
ve di fatto. Il pa drigno, cioè i I secondo mari- 
to di sua madre, parecchi de' suoi cugini ed af- 
fini lo istituirono erede. 



(!) Non mtdius Iniius ipsas Allieti»* inni aitila* dite- 
lini. 
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A misura che il suo carattere si sviluppava, 
facevasi egli vieppiù stimare, e pervenuto al- 
I’ età matura, riunì in sè tutti i vantaggi del 
corpo e dell’ animo, i quali potevano determi- 
nare in suo favore il giudizio pubblico : uno 
fisnnomia dolce e maestosa, uno spirilo ornato, 
il dono di parlare con gravità e con grazia, una 
gran dolcezza di costumi, una perfetta mode- 
razione. Disinteressato, retto, nimico deli’ in- 
giustizia, liberale e benefico : rinnovando il 
genio degli antiebi Romani per l’ innocente 
esercizio dell’ agricoltura, non cadde in alcun 
eccesso, non conobbe alcuna affettazione ; egli 
era naturalmente tatto quello eh’ esser dove- 
va, e la vanagloria non entrava punto ne’ mo- 
tivi che lo facevano operare. Felice, se il lume 
del Cristianesimo, che risplendeva allora con 
gran chiarore, gli avesse insegnato a santifica- 
re tante morali virtù con più alti e sublimi 
principi che risalissero fino a Dio medesimo! 

Vien lodato, perchè si contentava per le som- 
me, che dava ad imprestito , del più discreto 
interesse, che fosse allora in uso. L’usura era 
in Roma permessa dalle leggi , e coloro eli’ e- 
ran tenuti per onesti, 1’ esercitavano sovente con 
rigore. E però devesi saper grado ad Antonino 
di avere almeno posto limite, per quello che 
a lui »' apparteneva , ad un abuso, di cui non 
conoscea i’ ingiustizia. 
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La sua nascita Io chiamava alle cariche, e le 
amministrò tutte con grande integrità ed esat- 
tezza. Dopo il suo consolato , avendo finito la 
carriera degli onori, passava volentieri nelle sue 
terre una gran parte dell’ anno; ma quantunque 
non fosse vago di farsi vedere , il suo merito 
non permetteva che fosse posto in dimentican- 
za. Adriano lo scelse ad essere un de’ quattro 
consolari, a cui commetteva il governo del l 'Ita- 
lia , ed ebbe I' attenzione di assegnargli quel 
luogo, dov"' erano situate le sue possessioni, af- 
finchè un uomo di tanta considerazione potesse 
amministrare il suo impiego senza pregiudicare 
a’ suoi affari, e ritrovasse il comodo unito alla 
dignità e allo splendore. Fu a suo tempo pro- 
console d’ Asia dove si portò in guisa da supe- 
rare la fama , che si era acquistata in quella 
provincia Arrio suo avo. Ritornato dal governo 
d’ Asia continuò ad essere oltremodo considera- 
to da Adriano , dal quale era frequentemente 
chiamato ne’ suoi consigli ; ed osserva 1’ isteri- 
co, che in tutte le deliberazioni Antonino incli- 
nava sempre al partito più dolce. 

On uomo degno di tanta estimazione fu poco 
avventuroso nella sua casa. Aveva sposato Au- 
nia Faustina , dama di nascita illustre , ma 
!a cui condotta non corrispose nè a ciò 
eh’ ella doveva a ss stessa r nè alla viriù e 
alla saviezza dei marito. Egli fuggi il remore 
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« credette di dover soffocare la su» amarezza 
nel silenzio. Non amò, nè rispettò meno il suo- 
cero Annio Vero , al quale fu di gran sollievo 
nella sua vecchi a ja, prestandogli I’ appoggio del 
suo braccio per ajutarlo a portarsi in senato. 
Dicesi che quest'atto di pietà gli facesse conse- 
guire il soprannome di Pio e I’ adozione di 
Adriano; ma meritò e l’uno e l’altra per più 
ragioni. 

Ebbe dal suo matrimonio quattro figliuoli , 
due maschi e due femmine. I due maschi mo- 
rirono assai giovani; delle due figlie la maggio- 
re mori ancor essa, quando egli partiva procon- 
sole per I' Asia. La minore è la troppo famosa 
Faustina, la quale maritata a Marc’ Aurelio i- 
mitò, anzi superò il cattivo esempio della ma- 
dre. 

Adriano costretto dopo la morte di Elio Ve- 
ro a procurare a se stesso e alla repubblica un 
altro appoggio, gettò il guardo sopra Antonino 
( Sport, Pel. Ael. n. 6. ). Aveva forse a lui pen- 
sato mentre viveva ancora Vero, sulla vita del 
quale conosceva di non poter gran fatto conta- 
re. Le qualità personali di Antonino furono cer- 
tamente i motivi , che ebbero la principale in- 
fluenza nella determinazione di Adriano. Ma si 
può credere che vi entrasse eziandio la consi- 
derazione della parentela , se è vero , come si 
pretende provare da alcune medaglie, che Ma- 
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tidia , pronipote di Trajano, e sorella dell'im- 
peratrice Sabina, fosse zia di Antonino. ( Tilltm . 
T. Ani. art. 1. ) 

Determinata ch'ebbe Adriano la scelta, chie- 
se il consenso di Antonino, e a questo savio se- 
natore fu necessario qualche tempo per delibe- 
rare, se dovesse accettare il dritto alla succes- 
sione del primo posto dell’ universo. Accorda- 
ta ogni cosa, 1’ imperatore radunò nel suo pa- 
lazzo , donde le sue infermità non gli permet- 
tevano di uscire , un gran consiglio , al quale 
convocò i capi del senato, e parlò loro in que- 
sti termini ( Dio. Adr. ) : - « La natura mi ha 
a negato di aver eredi del mio sangue, ma voi 
« avete a questo supplito, dandomene uno per 
« legge. E forse la libera scelta dell’ adozione 
« è da anteporsi al caso fortuito del nascimen- 
ti to. Elio Vero era per me un figliuolo, qual 
« io poteva bramarlo. La morte me lo ha rapi- 
« to , ed io gli ho ritrovato un successore de- 
« gno di governarvi dopo di me, ragguardevole 
« per la sua nascita , pieno di dolcezza, di uu 
« cuore tenero ed affettuoso, dotto e illumina- 
« to, che è presentemente nel vigor dell'età , 
« e nel quale non avete a temere nè la petu- 
« lanza della gioventù, uè l’ordinaria lentezza 
« della vecchiaja. Ha imparato fino dai più ver- 
« di anni a rispettare le leggi ; e nei diversi 
« comandi, che ha esercitati , si è sempre por- 
Crevier Imp. Rom. T. FU. P. //. 16 
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« tato saggiamente, eil ha acquistata una gran-' 
v de esperienza. Ei qnindi niente ignora di ciò 
«f che risguarda il governo de’ pubblici affari , 

« ed è in grado di far uso delle sue cognizioni. 

« Questi contrassegni dinotano abbastanza Aa-v 
« rei io Antonino qui presente. So che non 

v’ ha uomo più modesto di lui, e che a lut- 
ei t' altro ci pensava che all’innalzamento a cui 
« lo destino. Ma ad onta della sua inclinazione 
tt alla quiete, io spero cV egli vorrà provvede- 
« re a’ miei bisogni, e a quelli dello stato , e 
« che superando la sua ripugnanza si sottomet- 
« terà al peso, che gi’impongo. » - in tal guisa 
Antonino fu adottato a’ venticinque di febbrajo, 
il giorno susseguente alla morte di Vero ; ed 
Adriano lo fece tosto suo collega nella potestà 
proconsolare, e in quella del tribunato. 

Non avendo Antonino figli aoli maschi, Adria- 
no desideroso di procurare, ad esempio di Au- 
gusto, molti appoggi alla repubblica, volle che 
adottasse il figliuolo di Vero Cesare, che aveva 
allora poco più di sett’ anni , e M. Annio, che 
n’ aveva quasi diciassette, e che fu poscia 1’ im- 
peratore M. Aurelio. 

Si comprende di leggieri quali ragioni fa- 
cessero bramare ad Adriano, che il figliuolo 
di colui, che aveva in’ primo luogo adottato, 
fosse pur anche adottato da Antonino, ed egli 
stesso lo manifestò dicendo : godo che la re- 
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pubblica abbia almeno un rampollo di Ve- 
ro (f). 

M. Annio era parente di Adriano, ni potè 
della moglie di Antonino, e fidanzato alla fi- 
gliuola di Vero Cesare. Ma le sue più valide 
raccomandazioni erano le sue personali qualità, 
il dolce e gentil suo carattere, il quale dino- 
tava in lui le più felici disposizioni per la sa- 
viezza e per la virtù ( Dio. Capilol. M. Anton. 
f-5. et M. Aurei. I. f.) 

Non possiamo dire con certezza donde de- 
rivasse la sua parentela con Adriano. Osserve- 
remo solamente, eh’ era di origine spagnuolo ; 
che suo bisavo paterno, il quale fu il primo di 
sua famiglia a stabilirsi in Roma, aveva per 
patria Ucubi o Succubi, città della Betica po- 
co discosta da Italica patria di Adriano, e che 
non è difficile, che due famiglie d’ uno stesso 
paese fossero congiunte. Questa parentela, qua- 
lunque ne sia la origine, fu certamente il mo- 
tivo della benevolenza, che Adriano ebbe per 
Annio fino dai primi anni della sua fanciul- 
lezza. Gli diede il posto e il titolo di cavaliere 
romano all’ età di sci anni ; e all’ età di otto 
gli conferì un importante sacerdozio, ammet- 
tendolo nel collegio de’ Sai j : di maniera che 
1’ adozione, con la quale lo introdusse nella 

(<) Habeat vesjmbblica «juodcnmque de Vero. Spari. 
ALI. Ver, n. 7. 
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casa imperiale, non fa che una conseguenza 
dell' affetto singolare che aveva sempre per 
lui dimostrato. 

La nobiltà della famiglia di Annio poteva 
essere antica, e se le attribuisce uu’ origine 
assai illustre, ma certamente chimerica facen- 
dola discender da Numa. Il costante suo lustro 
non oltrepassa la quarta generazione. Annio 
Vero, bisavolo di quello di cui ragioniamo, es- 
sendosi, come abbiam detto, trasferito da Uca- 
bi a Roma, vi pervenne alla pretura. Suo avo 
dello stesso nome portò al sommo lo splendore 
della casa, e divenne patrizio, fu tre volte con- 
sole, e prefetto della città. Egli aveva sposato 
Domizia Calvilla Lucilla, figliuola di Calvisio 
Tulio, che fu due volte console. 

Il loro figliuolo, di cui ora parliamo, nac- 
que il di ventisei aprile dell' anno di Roma 
872 sotto il secondo consolato dell’ avo. Fu 
successivamente adottato da Catilio Severo suo 
bisavolo materno, e da Annio Vero suo avo 
paterno: cosicché portò per qualche tempo il 
nome di Catilio, e poi ripigliò quello de' suoi 
maggiori. E stato osservato che il nome di 
Vero conveniva perfettamente alla sua sinceri- 
tà e all’ amore che mostrò per la verità fioo 
dai più teneri anni. Anzi Adriano giudicò che 
questo nome non dicesse abbastanza, e volle 
che lo si chiamasse Perissimo o perfettamente 
vero. 
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La cura della sna educazione fu tutta appog- 
giata all’ avo materno, al quale in alcune me- 
morie filosofiche che ci ha lasciate intorno a 
ciò che 16 risguarda, si professa debitore della 
generosità e della dolcezza dei suoi sentimenti. 
Ma d’ altronde ripone tra i benefizj degl J Iddìi, 
il non essere rimasto lungo tempo nelle mani 
della concubina, che quel grave senatore man- 
teneva, e dalla quale sarebbe forse stata cor- 
rota I' innocenza dei suoi costumi. 

Fu istruito in tutte le arti cbe perfezionano 
lo spirito e il corpo. Ebbe maestri di gram- 
matica greca e latina, di eloqueuza, di filosofia, 
di giurisprudenza di matematica, di disegno, 
di ballo, di musica ; fu anche ammaestrato 
nella lotta, nel corso, nel pugillato. Amò assai 
gli esercizj del corpo, e vi riusciva. L’eloquen- 
za e la poesia ebbero poche attrattive per lui 
ed ei ringrazia gli Dei di non avervi fatto 
grandi progressi (1) ; perchè il riuscimento in 



(1) Lo reto per le belle lettere ha spinto il sig. Bellet, 
accademico di Montalhano , a procacciar <3* indebolire la 
impressione che far potrebbe in loro svantaggio lo sdegno 
di M. Aurelio per la eloquenza e la poesia. ( Vedi la Mi- 
scellanea di poesia , letteratura e storia , dell' arcad. di 
Moni. 1751.) È da lodarsi il disegno di questo accademico, 
• le sue interpretazioni sono ingegnose. Ma le parole di M. 
Aurelio mi seinbrauo tanto chiare e precise che non h,mna 

• . . 
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tal genere avrebbe potuto affezionarlo a quegli 
studj che poco stimava in confronto della filo* 
sofia. 

La filosofia adunqne meritò tutta la sua 
stima e il suo affetto. Egli rivolse il suo stu- 
dio a quella parte di essa eh’ è la più solida, 
■cioè a quella eh’ è utile a’ costumi. Grave 
naturalmente e serio non perdette il tempo 
in questioni astratte, e bene spesso frivole, le 
quali possono servire unicamente di sollazzo, 
o di pascolo alla curiosità. Applicossi a ciò che 
poteva perfezionarlo, regolargli il cuore, re- 
primere le passioni, inspirargli 1’ amore di tut- 
ti i suoi doveri, renderlo più dolce, più rico- 
noscente, più avverso agl’ illeciti piaceri, e 
più propenso a beneficare tutti coloro che 
avevano bisogno del suo ajuto. Il suo ardore 
per questa bella filosofia giunse a tale, che 
gli fece prendere all’ età d» dodici anni il pal- 
lio filosofico. Volle abbracciare eziandio 1’ au- 
sterità della vita filosofica : cominciò a dormire 
sulla nuda terra, e sua madre non potè da 
lui ottenere, se non dopo molta fatica , che 
soffrisse un materasso (1). L’ infaticabile ap- 

. , . . > >) . 

bisogno di spiegazione. È meglio confessare il fatto , e ne- 
gare la conseguenza. M. Aurelio fu un gran principe , tua 
ci è permesso di pensare che portò troppo innanzi il rigore 
filosofico. 

<<) L' originale dice delle pelli., 
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plicazione allo studio, ii continuo travaglio e 
la rigida maniera di vivere alterarono la sua 
salute ; e questa è 1’ unica cosa riprensibile 
nella sua fanciullezza. Sappiamo da lui mede- 
simo, che da giovane sputava sangue ; ma i 
mali che hanno per principio tal sorta di ec- 
cessi, non sono i più malagevoli a guarirsi. 
Risanò, e malgrado una vita sempre laboriosa 
toccò quasi i sessant’ anni. 

Ben si vede che le saggie massime della 
filosofia non arricchirono solamente la sua me- 
moria, ma che influirono eziandio nella sua 
condotta. Le seguì sempre con fedeltà: i suoi 
costumi furono irreprensibili, e se confessa, 
che 1’ amore lo signoreggiò alcun poco nel 
bollor deir età, dichiara nel medesimo tempo 
che ne scosse prontamente il giogo. 

Adottò il serio contegno di filosofo, senza 
prenderne V arroganza. La sua accoglienza era 
gentile e graziosa non solo verso gli amici, 
ma ancora verso coloro . che poco conosceva. 
Seppe esser virtuoso senza orgoglio, modesto 
senza timidezza, grave senza scortesia (t). 

Tutti i suoi maestri trovarono in lui il di- 
scepolo più grato che mai vi fosse. E vero 
che Io meritavano. Dal minuto racconto che 



(t) Fingi *ine contumacia , 
sine tri stili a gravis. Capii. 



verecondi!» siue ignavia-, 
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egli stesso ci fa di quanto appresse da ciascu< 
no di loro, si scorge che le loro lezioni non 
erano ristrette dentro i soli limiti dell' arte, 
o della scienza che insegnavano ; ma che sta- 
va ad essi ancora (più a cuore di sollevargli 
1' animo a sentimenti elevati, e di formarlo 
in tutte le virtù morali e civili. Annio gli a- 
mò con tal tenerezza, che se ne trovano ben 
pochi esempi. Uno de’ favori, di cui ringrazia 
gl’ Iddi i, si è di averlo posto in grado di ri- 
compensare i suoi educatori, ciascuno secon- 
do il suo stato, e senza dilazione, senza far lo- 
ro attendere lungo tempo ciò che aevano di- 
ritto di sperare. Gli onorò vivi e morti. Ne 
conservava le immagini in oro nella sua cap- 
pella privata insieme con quelle degli Dei La- 
ri, ed offeriva sopra i loro sepolcri corone di 
fiori, e vittime. 

I più celebri di questi maestri furono Ero- 
de Attico, orator greco. Cornelio Frontone, ora- 
tore latino, ma principalmente Giulio Rusti- 
co, il quale ad un’ illustre nascita accoppiava 
un’ ereditaria propensione alla filosofia stoica ; 
perocché sembra che fosse nipote di quello 
che Domiziano aveva fatto morire. Attico e 
Frontone divennero consoli sotto Antonino. Ru- 
stico fu amico e confidente del principe suo 
allievo il quale lo consultava sopra gli affari 
pubblici e privati ; lo salutava col bacio alla 
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presenza ancora dei primi uifiziali della sua 
corte ; lo creò due volte console, ed impegnò 
dopo la sua morte il senato ad erigergli statue. 
Non so comprendere come un principe tanto 
savio, eh’ era. pieno di stima e di affetto per 
Rustico, dichiari d’ essersi più volte adirato 
contro di lui; e si rechi a vanto di non essersi 
lasciato trasportare ad alcun eccesso, di cui 
abbia avuto motivo di pentirsi. Rustico aveva 
forse tra le sue buone qualità una certa ru- 
videzza, che stancava la pazienza dell’ impera- 
tore. 

Il giovane Annio frequentò eziandio le pub- 
bliche scuole de’ retori, ed ivi strinse con pa- 
recchi suoi condiscepoli de’ vincoli di amici- 
zia, che conservò sempre fedelmente. Creato 
imperatore li ricolmò di benefizj e quelli che 
non potevano per la loro condizione essere sol- 
levati agli onori, gli arricchiva con le sue li- 
be ralità. 

All’ età di quindici anni prese la toga viri- 
le, ed Adriano ne conchiuse tosto il matrimo- 
nio con una figliuola di Vero Cesare. Ma V e- 
tà troppo tenera de’ contraenti ritardò I' ese- 
cuzione di questo progetto, che fu poi rotto 
da altre combinazioni. 

Poco dopo Annio fu eletto prefetto della 
città durante le ferie latine. Quest’ era un 
semplice posto di onore : un’ ombra di magi- 

16 * 
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stratura senza funzione, siccome abbiamo altro- 
ve osservato. Ma conveniva finalmente com- 
parire e distinguersi, ed Annio sostenne il suo 
personaggio con tutta la decenza e dignità. 

Diede in quel torno a dividere il suo disin- 
teresse, e la sua generosità verso Annia Cor- 
nifìcia sua unica sorella, cedendole, probabil- 
mente in occasione di un matrimonio, tutte le 
facoltà paterne. Sua madre biasimò questa li- 
beralità, e volle opporvi*!. Egli le rispose cbe 
i beni dell’ avo paterno, di cui-’ era figliuolo 
adottivo, gli bastavano ; « e sollecito te me- 
desima, le disse, a dare quanto possedi a mia 
sorella, ond’ ella nella roba non sia inferiore 
al marito. » 

Con tante eccellenti qualità, con nna con- 
dotta sempre uguale in ogni cosa Annio s’ e- 
ra fatto talmente amare e stimare da Adriano, 
cbe se alla morte di Vero Cesare fosse stato 
di età più matura, Y imperatore se lo avreb- 
be scelto, per quel che può dedursi dall’ e- 
spressioni di Capitolino, per successore. Ed 
infatti adottando Tito Antonino, volle, come ho 
detto, che questi adottasse Annio insieme col 
figliuolo di Elio Vero ; e benché questo ul- 
timo appartenesse già alla sua famiglia, poi- 
ché era figliuolo del figlio suo adottivo, nul- 
Indimeno diede la precedenza e il diritto di 
maggioranza a Marco Annio, che d’ ora in- 
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nanzi chiameremo Marc’ Aurelio, perchè in 
virtù della sua adozione prese il nome della 
famiglia di Tito Antonino, eh’ era Aurelio. 

Il suo innalzamento, anziché gonfiarlo di 
superbia, o recargli allegrezza, lo afflisse, e 
lo inquietò. Avendo ricevuto 1' ordine di an- 
dare ad occupar la casa dove abitava Adriano 
anzi che fosse imperatore, abbandonò con di- 
spiacere i giardini della madre, dove allora 
dimorava. E siccome i suoi domestici, i quali 
pensavano assai diversamente, si maravigliava- 
no della sua tristezza in si lieta occasione, e- 
spose loro gl* imbarazzzi, gl’ inconvenienti e i 
pericoli della potestà imperiale. 

Il nuovo suo stato non cangionò punto il 
suo procedere. Non solo fu sommesso e ri- 
spettoso verso il padre e Y avo adottivi, ma 
dimostrò per tutti i suoi congiunti quegli stes- 
si riguardi, e quella stessa riverenza, che u- 
veva sempre avuto per essi. Amava per incli- 
nazione la semplicità e la modestia, nè mai 
se ne discosto in alcun tempo. Nessun fasto 
in casa , nessuno negli equipaggi , o nella 
persona , non si distingueva punto da’ privati 
cittadini. Continuò gli stndj, che avea inco- 
minciato : e destinato alT impero, andava co- 
me prima alle pubbliche lezioni de’ maestri 
di eloquenza e di filosofia (1). Saviamente ec«- 

(1) Da ciò s' intende die Marco Aurelio non aveva av.- 
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nomo, non credeva che le folli spese fossero 
necessarie al suo grado : conservava il suo pa- 
trimonio per poter far fronte ai veri bisogni, 
e soccorrere alle persone di merito con op- 
portune liberalità. 

Subito dopo la sua adozione fu nominato que- 
store, quantunque non avesse ancora compiuto 
diciassette anni , avendo Adriano ottenuto per 
lui dal senato una dispensa di età. 

Le misure prese da Adriano per la sua suc- 
cessione erano prudentissime , e furono certa- 
mente applaudite da tutti i giudici disinteres- 
sati. Ma I’ ambizione è ingiusta , e coloro che 
avevano qu?.lche pretensione e speranza, non si 
poterono veder delusi senza dolore, e dimostra- 
rono il lor dispiacere. La storia nomina in par- 
ticolare Catilio Severo, il cui nome sembra di- 
notare uno stretto parente di Marc’ Aurelio. 
Questi era un uomo ragguardevole; attualmente 
prefetto della città. La sua bassa invidia gli fece 
perder la carica. 

La malattia di Adriano cresceva, e non gli 
lasciava spelare se non qualche dilazione , ed 



aolutamente dichiarato guerra all’ eloquenza, la quale senza 
dubbio gli era necessaria ntl grado supremo , secondo la 
maniera di pensare de' Romani. Mn non la coltivò mai se 
non se subordinandola alla filosofia, e si contentò di evitare 
in tal proposito il biasimo senza meritare gli elogi. 
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anche breve. Certi rimedj , di cui si servì, e 
che Dione, scrittore credulo e poco giudizioso, 
vuol far passare per secreti di magia, gli pro- 
curarono qualche momentaneo sollievo , facen- 
dogli evacuare molt’ acqua, la quale poco stante 
ritornò, e ricondusse la gonfiezza. Annojnto di 
una vita tanto infelice, e non potendo reggere 
ad uno stato, in cui moriva ogni giorno senza 
morire, volle impor fine a’ suoi dolori col ferro, 
o col veleno. Chiedeva una spada per trafig- 
gersi, chiedeva qualche bevanda avvelenata, e 
non vi era chi condiscendesse alle sue domande. 
Antonino aveva proibito che si ubbidisse a’di- 
sperati ordini di lui , dichiarando che ripute- 
rebbe sè stesso parricida, se comportasse che si 
togliesse la vita a quello cui doveva amar come 
padre. Adoperò con Adriano medesimo le ri- 
mostranze e le preghiere, ed essendosi fatto ac- 
compagnare da' principali officiali della corte 
e del palagio , lo esortò e lo scongiurò a rad- 
dolcire i suoi mali colla pazienza, anziché por- 
tarsi agli estremi con una precipitosa dispera- 
zione. Riuscì tanto poco, che Adriano fece un 
nuovo tentativo per privarsi di vita. S’ indirizzò 
ad un certo Mastore, Jazigo di nazione, il quale 
essendo stato fatto una volta prigioniero di 
guerra in un combattimento gli era parato , 
per la forza corporale e pel coraggio , atto a 
servirlo alla caccia. Chiamò pertanto Mastore , 
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e tra con le preghiere e con le minacce lo in- 
dusse a promettergli di ucciderlo-, anzi segnò 
sopra il suo corpo col pennello un luogo sotto 
alla mammella , che si avea fatto indicare dal 
medico Ermogene^ come il più proprio per ar- 
rivare, con un colpo di spada, ad' una pronta 
c dolce morte. Ma avendovi Mastore fatto sopra 
la più matura riflessione, mancò di parola , e 
prese la fuga per non essere costretto a pre- 
stare il suo braccio ad una tanto pericolosa 
esecuzione. Quindi Adriano fu ridotto a inutil- 
mente dolersi, che essendo padrone dell’ altrui 
non lo era della sua vita. ( Dio . et Spari . 
Adr. 24. 25. ) 

Una ingegnosa tenerezza suggerì ad Antonino, 
per calmare lo spirito dell’ ammalato, un espe- 
diente poco conforme alla lealtà, ma molto ac- 
concio a produrre 1’ effetto che bramava. Chie- 
dendo una donna di parlare all’ imperatore, gli 
disse : - « Che era stata avvertita in sogno a 
dissuaderlo dall’ uccidersi, perchè sarebbesi ri- 
sanato : che avendo trascurato di ubbidire a 
questo divino comando era diventata cieca ; che 
aveva ricevuto un secondo comando simile al 
primo, colla promessa, che le sarebbe restituito 
1’ uso degli occhi qualora ubbidisse. » - Dopo 
aver eseguito la sua falsa commissione andò a 
lavarsi gii occhi nell’ acqua di una sacra fonte, 
e ricomparve dinanzi Adriano con la vista sana, 
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e cogli organi in buono stato. Per avvalorare 
T impressione, la stessa commedia fa ripetuta 
dà un uomo fatto a tal oggetto venire dall’ e- 
stremilà della Pannonia. Non > ci vien detto se 
Adriano si lasciasse cogliere a questi piccioli 
artificj. Certo è di'’ egli non racquietò la salute 
e che anzi cadde in eccessi di frenesia ; e si 
pretende che in tale occasione imponesse il suo 
nome alla città di Oresta nella Tracia , facen- 
dola chiamare Adrianopoli. ( oggidì Adrianopo* 
Ji ) , perchè gli fu dato a credere j che per 
guarire faceva mestieri che sloggiasse un fu- 
rioso, ed occupasse il luogo di lui, la qual 
cosa pensò di eseguire sostituendo il suo nome 
a quello di Oreste. ( Lamprid. Heliog. c. 7. ) 

I furori di Adriano si volsero contro molti 
membri del senato, che condannò senza legitti- 
ma cagione a morte; ma questi furono salvati 
dalla bontà di Antonino , il quale benché som- 
messo perfettamente ai voleri del padre adot* 
tivo credette di non dover sacrificare all’ obbe- 
dienza i diritti deir umanità e della giustizia. 
Fece sparire coloro , de’ quali era ordinata la 
morte , e li tenne occulti fino a tanto che fu 
innalzato all’ imperio. ( Spari. Adr. et Cap. T. 
Ant. 2, et Aur. Vici. ) 

Adriano, malgrado le sue grandi sofferenze , 
continuò a lungo la consueta fatica , ed atten- 
deva agli affari del governo. ( Dio. et Sport. ) 
Conoscendo però quanto il suo languore nuo- 
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cesse «gli affari, tlicea sovente : che un principe 
doveva morire senza malattia (4). Alla fine gli 
fu d’ uopo succumbere , e si ritirò in Baja, la- 
sciando Antonino in Roma al governo della re- 
pubblica. 

Nel suo ritiro, abbandonata ogni regola, man- 
giò e bevette quanto gli era a grado, e in tal 
guisa si accelerò la morte, che da tanto tempo 
desiderava. Qaando la vide appressarsi, fece ve- 
nire Antonino , e spirò tra le sue braccia ai 
dieci di luglio I’ anno di Roma 889 ripetendo 
sovente con alte grida quel proverbio popolare: 
la moltitudine de 1 medici ha fatto morire l’im- 
peratore. Pochi dì innanzi che la morte venisse 
a terminare i suoi giorni, volle in certo modo 
beffarsi di essa ; e fece sopra sì tristo soggetto 
alcuni versetti giocosi, de’ quali potrebbesi lodar 
l'eleganza, se non si dovesse piuttosto unica- 
mente compiangere il deplorabile accecamento 
che esprimono. (2) 



( l) Saturni principem morì debere, non debilem. ( Sport. 
MI. Ver. 6. 

(2) Animula vaglila, blandula, 

Hospes comesque corporis, 

Qtiae mine abibir in loce, 

Palliduia, rigida, nudala ? 

Nec, ut sole*, dabis jocos. 

Sport. j4dr. 26. 

Un celebre moderno scrittor francese gli ha tradotti fe- 
licissiniamente così. 
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Adriano era nato li ventiquattro di gennajo 
1’ anno di R. 807. ( Spart. Adr. \. et. 26. ) e 
perciò visse ottantadue anni, cinque mesi, e 
diciassette giorni. Regnò venti anni , e quasi 
undici mesi. 

Antonino fece bruciare il corpo di lui a Poz- 
zuoli nella villa inaddietro di Cicerone, e poscia 
ne fece trasportare le ceneri a Roma , per ce- 
lebrargli 1’ esequie imperiali, e sollecitarne l’a- 
poteosi. Il senato non era punto disposto a con- 
ferirgli quest’onore. Il sangue illustre che Adria- 
no aveva versato al principio e sul line del suo 
regno, ne faceva detestar la memoria; e si parlava 
persino di abolirne gli atti, come quelli di uu 
tiranno. [Dio. Adr. et Tit. A nt. Spart. Adr. 25-27 
et Cap. T. Ani. 5. ) Questo partito poteva esser 
tanto funesto quanto sarebbe stato violento ; 
perciocché i soldati amavano Adriano. Antonino 
scongiurò con le lagrime agli occhi i senatori 
a calmarsi ; e si oppose assolutamente al loro 
progetto di annullare tutti gli atti di Adriano, 
dicendo loro : - « Uno di questi atti è la mia 
« adozione. Voi dunque l’ abolirete, ed io non 
« sarò vostro imperatore. » - Resistevano ancora 

Ma petite ame, ma mignonne, 

Tu l’ et» vas donc, ma lille! et Dieu «ache oi\ 
tu ras. 

Tu pars seuieue et tremblotante. Uelas! 

Que deviendra lon huuier folichone ? 

Que deviendiout taat de jolis «bau ? 
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all’ apoteosi; ma Antonino armò a piegarli pre- 
sentando vivi que’ loro colleglli , che tenevano 
per morti secondo gli ordini dati da Adriano 
contro di essi. Non volle nemmeno attribuirsi 
1’ onore di questo atto di bontà. Dichiarò , che 
seguiva in ciò le intenzioni di suo padre, il 
quale avrebbe, se fosse vissuto, rivocato queste 
condanne troppo precipitosamente pronunziate. 
Il fatto non era sì facile a credersi ; ma il se- 
nato si arrese senza fermarsi ad esaminarlo, e 
concessa al padre, che odiava , gli onori che 
per la memoria di lui chiedeva un figlio tan- 
to degno di essere amato. ( Cap . T. Ant . 6.) 

Il filiale rispetto dimostrato in questa im- 
portante occasione da Antonino citasi come 
uno de’ motivi che gli meritarono il sopran- 
nome di Pio, ed infatti n’ era una legittima 
ragione. 

Adriano fu dunque divinizzato. I suoi fune- 
rali furono celebrati in Roma con tutta la pom- 
pa che altrove ho descritto parlando di quelli 
di Augusto, e le sue ceneri furono portate al 
sepolcro, che si era fatto egli medesimo co- 
struire, perchè il monumento di Augusto era, 
per quel che si dice, ripieno. Antonino gli 
eresse un tempio a Pozzuoli, dove era stato 
bruciato il suo corpo, ed instituì sacerdoti, una 
confraternita, e giuochi che dovevano eseguir- 
si ogni cinque anni; in somma tutti gli onori. 
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che la superstizione dei pagani rendeva a co- 
loro che riguardava come Dei : miserabile 
commmedia inutile al morto, ed ingiuriosa al 
solo Dio vero. 

Adriano non m eritava nè gli onori divini, nè 
forse l’odio che il senato mostrò contro la sua 
memoria. Aveva un ingegno elevato, una gran- 
de intelligenza nel governo della repubblica, 
una indefessa applicazione agli affari. Seppe 
farsi rispettare ed amare dalle truppe, nelle 
quali mantenne la disciplina con fermezza, ma 
senza rigore. La morte di quattro consolari 
sul principio del suo regno, e le crudeltà, che 
esercitò e ordinò sul fine della sua vita, no- 
cquero molto alla sua gloria. Ma è più pro- 
babile, che i quattro consolari, che fece a prin- 
cipio perire, avessero congiurato contro di lui, 
e i suoi ultimi rigori, benché inescusabili, deb- 
bono in parte imputarsi alla crudele malattia, 
che lo tormentava. Generalmente parlando, lo 
stato fu felice durante il suo regno. Non vi fu 
alcuna sedizione, poche guerre, e niente no- 
cive alla pace interna dello stato. Sarebbe sta- 
' to lodato il governo di Adriano, s’ egli succe- 
duto fosse a Domiziano. Peccato che abbia avu- 
ti per antecessori Nerva e Trajano, c per suc- 
cessori Antonino e Marc’ Aurelio. 

Egli fu un principe letteratissimo, coltivò 
e protesse tutte le arti , ma al suo tempo il 
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buon gusto era perduto. Non solamente più 
non si conosceva quella bella natura, quella 
amabile semplicità, che forma il carattere de- 
gli eccellenti scrittori del secolo di Augusto ; 
ma non si aveva nemmen saputo conservarsi 
in possesso di un secondo ordine di bellezze 
sostituito al primo nell’ età posteriore : voglio 
dire la ricchezza e la varietà dei pensieri, e il 
maschio vigor dello stile. 

Non possiamo citare sotto Adriano, che due 
autori latini,, Svetonio e Floro, il primo dei 
quali è secco, sovente pien di minuzie, senza 
elevatezza, inferiore al suo soggetto, che tratta 
debolmente : l’altro ha della nobiltà, ma cade 
nel gonfio. In un compendio, che dev’ essere 
assai semplice, Floro prende il tuono di de- 
clamatore, come se volesse compensare col fa- 
sto de’ modi e dell’ apparenza la povertà dì 
un soggetto spolpato. Sembra eh’ ei sia stato 
il primo ad introdurre i compendj tanto co- 
modi pegl’ infingardi, e tanto acconci a fare 
de’ saputelli. 

I Greci del tempo di Adriano hanno arric- 
chito la letteratura più che noi facessero! Ro- 
mani. Ma eccettuatine Plutarco, scrittore di 
merito eminente, e forse anche Arriano, il cui 
stile fu paragonato con quello di Senofonte, 
gli altri non si rendettero degni che di me- 
diocre stima. Alcuni si applicavano a sottili a 
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spinose discussioni, o pubblicavano raccolte di 
osservazioni separate e sconnesse. Quelli che 
voleano passare per oratori, erano per la mag- 
gior parte solisti, i quali frammischiando sen- 
i accorgimento la filosofia all’ eloquenza, non 
erano, a parlare propriamente , nè oratori, nè 
filosofi. Lo stadio della filosofia era a quel 
tempo di moda, e produsse varie opere utili ai 
costumi; ma non temo di dire che fu una del- 
ie cagioni, che corruppero il gusto dell’ elo- 
quenza. La filosofia usata sobriamente può con- 
tribuir molto a perfezionare le altre arti ; ma 
non conviene che le signoreggi, che le soggio- 
ghi, e tolga ad esse la loro forma per fornirle 
della sua. 

Nulla qui dirò di Plutarco, il quale è no- 
tissimo, e intorno al quale si può consultare 
Rollin. 

Ardano fu filosofo, ed impiegato ne’ grandi 
affari. ( Tillem . ) Assiduo e rispettoso discepo- 
lo di Epitteto, raccolse in otto libri, quattro 
dei quali ci son rimasti, le massime principali 
del suo maestro, più estese che non sono nel 
Manuale di Epitteto medesimo. Benché nato in 
Nicomedia nella Bitinia, e probabilmente greco 
di origine, non lasciò di arrivare al consolato 
in Roma, che andava via via diventando la 
patria comune di tutti i popoli dell’ imperio. 
Non si può dubitare, che non sia quel mede" 
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simo Flavio Arriano governatore di Cappado- 
cia, il quale, come ho riferito dietro I’ auto- 
rità di Dione, respinse od arrestò nna scorre- 
ria degli Aleni. Fra le opere di Arriano ab- 
biamo una descrizione dell’ ordine di battaglia 
dell’armata romana a fronte di questi popoli. 
Aveva egli composto un gran numero d’ ope- 
re, la maggior parte delle quali si sono per- 
dute. La più celebre di quelle che ci riman- 
gono, è la storia di Alessandro, scritta dietro 
le memorie di Tolomeo e di Aristobulo. Mi 
cadde in taglio di citare il suo (1) Periplo del 
Ponto Eussino il quale in forma di lettera è 
dirizzato all’ imperatore Adriano. Abbiamo pa- 
rimente sotto il suo nome un Periplo del mar 
Eritreo, che alcuni celebri letterati giudicano 
di autore più antico. Senza voler mancare di 
rispetto all’ autorità di Salmasio, seguito dal 
Vossio e dal Tillemont, ho riportato un passo 
di questo Periplo al regno di Trajano ; e mi 
sembra assai verisimile il pensare, che Adriano, 
il quale amava molto i viaggi, non avendo po- 
tuto fare in persona il giro del Ponto Eussino, 
e del mar Eritreo, abbia voluto, che le coste 
di questi due mari, poco noti al suo tem po, 



(<) Periplo è parola greca; significante un giro fatto per 
mare. E però il Periplo del Ponto e la descrizione d' una 
navigazione intorno al Ponto Eussino lungo le coste. 
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fossero visitate da un buono ed esatto osserva- 
tore. 

L’ Arriano, di cui parlo, dev' esser distinto 
da quello., a cui Plinio il giovane ha scritto 
molle delle sue lettere, e eh’ era ritirato in 
campagna, e per conseguenza avanzato in età, 
mentre Plinio correva la carriera degli onori. 

Ho fatto menzione di Flegonte liberto di 
Adriano, che prestò il suo nome per la pub- 
blicazione di un’ opera, nella quale questo im- 
peratore aveva scritto egli medesimo la sua 
vita. Questi fu autore fecondo, e citansi mol- 
tissimi libri da lui composti, e pieni di dotte ri- 
cerche. C’ interessa particolarmente per la te- 
stimonianza, che ha renduto alla miracolosa 
ecclissi accaduta nel giorno della passione del 
nostro Salvatore. Ecco i suoi termini riportati 
da Eusebio ( Chron. ) : - « Nel quarto anno 
« dell’olimpiade ducentesima seconda accadde 
« la più memorabil ecclissi del sole, che sia 
# mai stata veduta. Sul meriggio il giorno si 
« cambiò in notte tanto tenebrosa che si vide- 
« ro le stelle in cielo. » - L’ anno indicato da 
Flegonte a questo passo è tenuto dai dotti per 
quello della morte di Gesù Cristo. 

Per non omettere alcuna di quelle cose, che 
si può ragionevolmente desiderare di trovar 
qui intorno coloro, che al tempo di Adriano 
si sono acquistati fama nella letteratura, dirò 
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che Epitteto viveva ancora sotto questo prin- 
cipe, e che si fece vedere alla corte ; che il 
filosofo Eufrate, di cui ho parlato all’ occasio- 
ne delle sue contese con Apollonio Tianeo, ot- 
tenne da Adriano, ne' primi anni del suo re- 
gno, la permissione di darsi la morte, perchè 
non poteva sopportare la malattia unita agl’in- 
comodi della vecchiaja. ( Dio . Adr. ) 

Sappiamo poche cose della vita di Svetonio, 
il qual era di mediocre condizione, e che ro- 
vinò colla sua imprudenza, siccome ho accen- 
nato, le speranze della sua fortuna. ( Tillem.) 
Ci dice egli stesso, che suo padre, chiamato 
Svetonio Leni, servì come tribuno militare nel- 
l’armata di Ottone contro Vitellio. Avvocò nel- 
la sua gioventù, come si raccoglie da una let- 
tera di Plinio, il quale gli dimostra in questa 
e in altre lettere un affetto singolare (1). Oltre 
le sue vite de’ dodici Cesari, aveva scritto di- 
verse altre opere, le quali tutte contenevano 
curiose ricerche, e di cui ci resta un libro 
sopra i grammatici illustri, e sopra i famosi 
retori. Abbiamo parimente alcune vite di poeti 
latini, che gli sono attribuite. 

(0 Plinio gli ottenne da Trajnno il jus trium liberorum, 
ancorché questo imperatore fosse assai malagevole a conce- 
derlo. Nella lettera, con cui il buon Plinio domanda questa 
grazia a Trajano, e chiama Svetonio proòissimum , hone- 
stissimum, erudì Lisi i munì virum. Ei lo teneva in sua casa, 
e gli era compagno si negli studj e si nelle virtù. 



Digitized by Google 



FASTI DEL REGNO 

DI TITO ANTONINO 



An. di R. 889. di G. C. 138. - ... Camerino. 
- ... Negro. 

Tito Antonino succede ad Adriando li 10. di 
luglio , e riceve dal senato il soprannome di 
Pio. Faustina sua moglie e chiamata Angus tei. 

Congiure contro il nuovo imperatore. Egli 
usa clemenza verso i colpevoli. 

An. di R. 890., di G. C. 139. - T. Antonino 
Auguto ii. - C. Bruzzio Presente u. 

Marc' Aurelio questore. 

Si conchiude il suo matrimonio con F a usti ria 
figliuola di Antonino. Quindi riceve ii titolo di 
Cesare, ed è eletto console per I’ anno vegnente. 

An. di R. 891., di G. C. 140. -T. Antonino 
Augusto ih., M. Aurelio Cbsare. 

An. di R. 892. di G. C. 141. M. Peducko 
Siloga Priscino. - T. Genio Severo. 

Morte dell’ imperatrice Faustina. 

Ctcviet / rnp . Rotti. T. VII. P. //• 17 
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Ullima osservazione astronomica di Tolomeo, 
il mercoledì due febbrajo. 

An. di R. 893. di- G. C. 142.- L. Cuspio Bu- 
fino. L. Stazio Quadrato. 

In quest’ anno erano stabiliti i giuochi con- 
secrati da Antonino alla memoria di Adriano , 
« cbe dovevano celebrarsi ogni cinque anni in 
Pozzuoli. 

An. di R. 894., di G. C. 143. - C. Bellico Tor- 
quato. - Ti. Claudio Erode Attico. 

Erode Attico, console in quest’ anno, era 
quel celebre sofista , il quale insegnò la greca 
eloquenza a Marc’ Aurelio. 

An. di R. 895. , di G. C. 144. - ... Avito 
- ... Massimo. 

Sembra che questi due consoli sieno Lollia- 
no Avito e Claudio Massimo , i quali si trova 
essere stati proconsoli d' Africa f uno dopo 
1’ altro. 



An. di R. 896., di G. C. 145. - T. Antonino 
Augusto iv. - M. Aurelio Cesare ii, 
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L. Comodo, seconda figliuolo adottivo di An- 
tonino , prende la toga virile. 

Inaugurazione del tempio eretto in onore di 
Adriano. 

An. di R. 897., di G. C. 146.- Ses. Erucio 
Cl-abo n. - Gn. Claudio Severo. 

Erncio Claro fu prefetto della città. È loda- 
to in Aulo Gellio come vago d’ istruirsi dell’an- 
ticliilà, ed amatore degli antichi costumi. 

An di R. 898. di G.G. 147.-... Larco -...Mes- 

SAL1RO. 

* Giuochi secolari. 

Marc’ Aurelio padre d’ una figliuola, che sem- 
bra essere Lucilla maritata poscia in L. Vero, 
riceve la podestà tribunizia, e la proconsolare. 
Appiano Alessandrino scriveva in quel torno. 

r 

An. di R. 899. di G. C. 148. - ... Torquato. - 
Giuliano. 

An. di R. 900., di G. C. 149. Ser. - Scipione 
Orfito. - Q. Nonio Prisco. 

An. di R. 901. di G. C. 150.-... Glabriore 
Gallicano. - ... Yeto. 
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An. di R. 902., di G.G.K 51. - ... Quiktiuo 
Condiamo. - ... Quintilio Massimo. 

Qaesll due consoli erano fratelli, e sono ce- 
lebri nell’istoria pel loro merito, e per la lo- 
ro unione. 



An. di R. 903.. di G. C. 152. - Ses. Giunto 

GlABRIONE. - C. Omollo V ERlANO. 

Iu questo stesso anno fu console, ma surro- 
gato e non ordinario, M. Valerio Omollo o Ci- 
malo, di cui Antonino ebbe parecchie volte a 
soffrire la ruvidezza, e i pungenti motteggi. 

Rescritto indirizzato da Antonino alla pro- 
vincia d’ Asia in favor de’ Cristiani. 

An. di R. 904., di G. C. 153. - C. Bruzzio 
Presente. - A. Giuxio Rufino. 

L. Comodo questore dìi de’ giuochi, e vi pre- 
siede seduto tra Antonino e Marc’ Aurelio. I u 
console 1* anno seguente. 

An. di R. 905., di G. C. 154. - L. Aurelio Co- 
modo. - T. Sestio Latebano. 

• 

An. di R. 906., di G. C. 155. - C. Giulio Se- 
vero. - M. Rufino Sabiniano. 
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An. di R. 907., di G. C. ìjG. - M. Cejonio Sil- 
vano. - C. Serio Augurino. 

An. di R. 908., di G. C. -157. - ... Barbaro. - ... 
Regolo. 

An. di R. 909., di G.C. -1 58 - ... Tertullo. 
- ... Sacerdote.. 

An. di R. 9]0., di G. C. 159 - ... Plauzio Quin- 
tjilo. -M. Stanzio Prisco. 

An. di R. 91-1., di G. C. 1G0. - Appio Aonio 
Gradua. - T. Vibio Baro. 

An. di R. 912., di G. C. 4 61 . - M. Aurelio 
Cesare ni. - L. Aurelio Comodo ii. 

Morte di Antonino li 7. di marzo. Se gli de- 
cretano tutti gli onori divini. 



\ 1 * 
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TITO ANTONINO 

Par «grafo Quarto 

Il regno di Antonino degnissimo di memo- 
ria manca di storici. Onori decretati ad An- 
tonino, e a tutti coloro che gli appartengono. 
Incomincia dagli alti di clemenza verso alcu- 
ni congiurati. Movimenti di ribellione e di 
guerra calmali senza difficoltà. Indifferenza 
degl ’ imperatori romani per le conquiste. Il 
regno di Antonino fu pacifico. Si applica a 
render felici i popoli. Consulta , ma non si 
lascia governare. Compiacevasi di render ra- 
gione della sua condotta. Sue maniere affabili 
e popolari. Traili di sua dolcezza, la quale 
non alteravano nemmeno le ingiurie. S* era 
costretto ad usar severità , vi frammischiava 
sempre qualche tratto di dolcezza. Sua libe- 
rale pietà nelle pubbliche disgrazie. Teme di 
angustiare i popoli. La bontà di Antonino non 
degenera in debolezza. È economo dello sta- 
to, e liberale del suo patrimonio. Economo 
senza avarizia, seppe distribuire saviamente 
le sue liberalità. Giuochi e spettacoli. Edifici, 
con cui abbellì Roma, e molle altre città. U- 
guaglianza e stabilità della sua condotta. Co- 
stituzione di Antonino sopra varj punti di 
giurisprudenza. Rescritti in favor de' Crislia- 
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ni. Fi rispettato da tutti i re, e da tutti i po- 
poli vicini all’ impero. La sua privata condot- 
ta non fu mcn lodevole delle sue massime di 
governo. Fi si possono notare tuttavia alcuni 
difetti, intonino fa Marc’ Aurelio suo genero , 
e lo nomina Cesare. Marc’ Aurelio continua i 
suoi esercizj , e i suoi studj di filosofia. Ar- 
roganza pedantesca dello stoico Appollonio. 
Buon cuore di Marc’ Aurelio. Egli è associa- 
to alla potestà tribunizia. Giuochi secolari. Go- 
verna con Antonino. Comodo , suo fratello a- 
doltivo , t? lasciato da Antonino nella condi- 
dizion di privato. Malattìa e morte di Anto- 
nino. Onori renduli alla sua memoria. Vene- 
razione pel nome di Antonino. Descrizione del 
carattere di Antonino fatta da Marc’ Aurelio. 
Antonino amò e coltivò le lettere. Uomini il- 
lustri sotto il suo regno pel loro ingegno , e 
per le loro opere. Frontone oratore. Appiano. 
Tolomeo. Massimo di Tiro. Erode Attico. 

% 

L innalzamento di Tito Antonino ni supre- 
mo potere colmò di gioja il senato, il popolo, 
e tutto 1’ impero ; e questo principe nel corso 
di un regno di oltre vetitidue anni sostenne ed 
accrebbe la pubblica stima, di cui godeva al- 
lorché cominciò a regnare. È certamente un 
gran danno , che un imperatore così degno di 
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lamie manciù di storici , quando i Tibcrj e ì 
Neroni hanno un Tacito. Noi usciamo sovente 
in tali querele , ma non mai tanto a ragione , 
quanto in questo luogo. 

Non permettendoci la scarsezza delle memo- 
rie di fare una storia corredata di tntte lesue 
circostanze, ci ristagneremo a dare una descri- 
zione del suo carattere e del suo governo. 
Accenneremo in appresso i fatti che rimarran- 
no, secondo il loro ordine per quanto sarà pos- 
sibile. 

Antonino fin dal giorno della sna adozione 
era stato rivestito della potestà tribunizia e 
proconsolare. Alla morte di Adriano gli si 
aggiunsero i titoli di Augusto , di Pontefice 
Massimo, e gli si offerse quello di padre della 
patria. Ricusò per allora quest’ ultimo titolo, 
imitando la modestia della maggior parte dei 
suoi predecessori , i quali prima di riceverlo 
volevano meritarlo. La dilazione di Antonino 
non fu di lunga durata. Trovasi qualificato 
col nome di padre della patria nel secondo 
anno del suo regno ( Tillem art. 4.): senza 
dubbio lo meritava ; e Pausania (in Jdr. ) il 
quale scriveva poco dopo la morte di lui, at- 
testa, che avrebbe voluto, che si chiamasse co- 
me Ciro, il padre degli uomini. 

Il senato gli conferì pur anche il sopranno- 
me di Pius, ( Capii. ) di cui altrove ho parlato, 
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e die non si può così facilmente spiegare in 
una sola parola. Antonino lo accettò, e lo ve- 
rificò all’ istante per 1’ allegrezza, con cui ap- 
provò ed autorizzò lo zelo die mostravano i 
senatori per onorare la memoria di suo padre, 
di sua madre, de’ suoi avoli, e de’ suoi fratelli 
morti avanti di lui, a’ quali tutti fu ordinato 
che si erigessero statue. Ho già detto che An- 
tonino dimostrò la sua filiale pietà verso Adria- 
no, facendo rendere alla sua memoria tutti gli 
onori leciti ed illeciti, ed ora aggiuugo , che 
gli consacrò un magnifico husto, che fu pro- 
babilmente locato dove si adunava il senato. 
Sua moglie Faustina fu nel medesimo tempo 
chiamata Augusta, ed egli si sarebbe forse 
esposto alle dicerie, se avesse voluto impedirlo. 

Quanto alla sua persona , comportò che si 
istituissero de’ giuochi circensi per ‘celebrare il 
giorno suo natalizio. Ala rigettò i vani onori , 
clic voleva il senato accumulare sopra di lui , 
e particolarmente il cambiamento de’ nomi 
dei mesi di settembre e di ottobre , die 
era sialo proposto di chiamare d’ allora in poi 
Antonino t Faustiniano. (Capii. 10.) Dispre- 
giava con ragione queste testimonianze di ri- 
spetto rcndute equivoche dall’adulazione «lei 
tempi precedenli, e ben spesso profuso a’ prin- 
cipi più malvagi. 

. Sul bel principio del suo regno gli cadde in 
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acconcio di manifestare la sua clemenza verso 
un certo genere di colpevoli , a cui i principi 
non sogliono perdonare. Alcuni ambiziosi sena- 
tori formarono contro di lui una o più con- 
giure, intorno alle quali abbiamo pochissimi 
lumi. ( Appian . praef. Dio. Capii. 1. Vulccit. 
Avid. Cass. n. 10.') Ma 1’ istoria nomina un 
Celso, un Attilio, un Prisciano, i qyiali separa- 
tamente o insieme congiurarono contro Anto- 
nino. Non potè sottrarre Attilio alla vendetta 
del senato, da cui fu proscritto: Prisciano si 
uccise da se; e non sappiamo cbe addivenisse 
di Celso, quando non sia uno de’ due antece- 
denti. Ma Antonino sospese qualunque ricerca 
contro i complici de’ congiurati. Non voglio, 
diss’ egli dar principio al mio governo con at- 
ti di rigore ; ed aggiunse scherzevolmente : - *< sa- 
« rebbe per me una cosa di poco onore e dì 
« poco piacere, che si venisse a scoprire dalle 
« informazioni, eh’ io fossi odiato da molti dei 
« miei cittadini » - {Vici. Epit. ) Il figliuolo 
di Attilio non che partecipare alla pena del 
delitto paterno, ebbe sempre in Antonino un 
protettore. E questa dolcezza riuscì in bene ; 
perciocché più non si parla nella storia di al- 
cuna congiura.. tramala contro un principe, cbe si 
Vendicava tanto nob.lmente. 

Antonino inoltre provò alcune ribellioni e 
per parte de’ Giudei, e in Acaja, e in Egitto. 
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Dovette ridure al dovere i Mauri, i Duci e al- 
cuni popoli della Germania, e reprimere gli 
Aleni, i quali tentarono più volte di turbare la 
pace dell’Impero nell’Asia superiore.- {Capii. 5. 
7. et 13. Pausati. Are. ) Gli convenne por ar- 
gine nella Gran-Brettagna alle scorrerie dei 
Briganti, i quali eransi ribellali, ed intestavano 
i paesi che s’ erano mantenuti fedeli. Ma nes- 
suno di questi movimenti di guerra ebbe con- 
seguenze d’ importanza. Alcuni non furono che 
semplici sedizioni, le quali egli sedò senza spar- 
gimento di sangue, con la fermezza unicamen- 
te d’ nna condotta sempre uguale. Impose fine 
alle guerre senza uscire di Roma o almeno di 
Italia J, valendosi dell’ opera de’ suoi luogote- 
nenti, i quali conseguivano dovunque senza fati- 
ca e senza alcun rischio i successi, che desi- 
derava un imperatore niente avido di conqui- 
ste. Lollio Urbico fu quegli che sotto i suoi 
auspicj vinse i Briganti. Questo generale este- 
se le frontiere dell’ impero romano neil’ isola ; 
e fabbricò un nuovo muro più oltre di quel- 
lo di Adriano, il quale, per quel che si crede, 
steudevasi obbliquainente dal buine d’Eskfino 
all'imboccatura della Tvvede. ( Celiar . Grog ra- 
pii, Ani. I. 2. c. -1. Appian. pratf. ) 1 Roma- 
ni non si curavano di aggiungere al loro do- 
minio il rimanente delT isola, poiché ritraeva- 
no poco frutto da quella parte stessa che pos- 
sedevano. 



V 
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Generalmente parlando, la passione d’ingran- 
dire I’ impero poco li toccava ai tempi di cui 
scrivo la storia; e gl’imperatori, de’ quali ho 
sinora parlato, avevano tutti, eccettuatone Tra- 
ino, seguito intorno a ciò la massima di Au- 
gusto. Erano padroni della parte più bella 
dell’ universo, e non potevano dilatarsi senza 
scontrarsi in nazioni barbare e povere, la cui 
conquista sarebbe stata piuttosto gravosa che 
utile. Appiano, il quale scriveva sotto Antoni- 
no, dice di aver veduto in Roma degli amba- 
sciatori di alcuni di que’ popoli, che doman- 
davano di essere ricevuti tra i sudditi dell' im- 
pero, e le cui offerte furono rigettate. Pensa- 
vano gl’ imperatori, che il vero mezzo di ac- 
crescere la loro grandezza, fosse il far fiorire 
colla coltivazione delle terre, e col commercio 
il ricco e vasto paese che tenevano soggetto al 
loro dominio. 

Le piccole sdedizioni, che Antonino dovette 
dirigere co’ suoi ordini alterarono sì poco la 
quiete dell’ impero, che non hanno impedito 
al suo regno di passare per un regno affatto 
pacifico. ( Aurei. Vici.) Questo principe ama- 
va la pace per genio e per riflessione , c 
ripeteva sovente con piacere un detto d: Sci- 
pione , eh’ egli ha preservato dall’ obblio 
( Capii. 9. ) Amo meglio , diceva egli, conser- 
vare un cittadino, che uccidere mille nemici. 
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Ebbe la soddisfazione di godere di questa, de- 
siderata pace ; e non essendo distratto dalle 
cure della guerra, potè pensare unicamente ai 
mezzi di rendere felici i popoli che gli eran 
suggetti. # 

Egli vi si applicò interamente, governando 
lo stato con quella stessa vigilanza, colla qua- 
le un padre di famiglia regge la sua casa (1). 
Permeo della vessazione, obbligò gli appaltato- 
ri a portarsi con moderazione nel riscuotere i 
tributi : ascoltava le querele che gli venivano 
recate^ contro di loro ; puniva severamente quel- 
li eh’ erano convinti rei d’ ingiustizia.-, nè si 
rallegrò mai di alcun guadagno che tendesse 
all’oppressione del popolo. Era finalmente dif- 
ficile I ingannarlo, perchè voleva vedere e co- 
noscere le cose co’ propri occhi. Ognuno anda- 
va direttamente a lui senza esser costretto a 
passare pel canale di persone intermedie : era- 
si istruito di tutti gli affari, sì dello stato in 
generale, come di cadauna provincia in parti- 
colare; e i cortigiani non potevano vendere un 
credilo, che non avevano, presso un principe 
tanto illuminato ed attento. ( Capii. 6. et 7.) (2) 



(1) Tania diligente subjectos sibi populos rexit , ut 
0,11,1 i a et °mnes, quasi sua essent, curaret. 

(2) IS’ec iniqua, u laetatus est lucro , quo provinciali* 
•'ppresMis est. 

Crevier Ipip. Roni. T. FU. P. ir. 



IH 




2qI. a fc t o n ì k o 

Nè credasi, eli’ ci non prendesse consiglio. 
Non si determinò mai sopra alcun punto im- 
portante, seiua prima consultare gli amici ; 
ipa non si lasciava condurre da cieco, e ricorreva, 
solamele agli altrui lumi per meglio vedere. 

Tenendo una condotta tanto nobile e pura, 
non aveva alcun interesse di occultare i moti- 
vi. che lo determinavano ; e ne rendeva in ogni 
occasione un esatto conto o con discorsi pro- 
nunziati in pian senato, o con dichiarazioui 
adisse nel foro. ( Capii . i3. ) 

Sicuro della sua grandezza non temeva di 
avvilirla con popolari maniere, e gli storici os- 
servarono, che di fatti si sollevò mostrando di 
abbassarsi (I ) ; e che presentando ai Romani 
un imperatore che si portava da cittadino, nou 
pregiudicò menomamente ai sentimenti di ve- 
nerazione e di rispetto, eh' erano dovuti al suo 
grado, anzi si conciliò 1’ amore e la tenerezza. 
Il supremo potere non produsse in lui cangia- 
mento. Quali aveva egli bramato, mentr’ era 
noni privato, che fossero i principi rispetto a 
lui, tale ei si dimostrò verso i senatori dopo 
il suo innalzamento all’impero. Se chiedeva qual- 
che carica per sè, o pei suoi, non ometteva 
alcuno di quegli atti prescritti dalla legge o 



(t) Impciatorium ad Mirri mairi crvilitatcm 

deduxit: onde piu* crevil. Capii. 11. 
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dall’ uso ai candidati , e ai loro congiunti , 
Andava , come Adriano , ai pubblici bagni, 
che faceva apparecchiare e riscaldare a sue 
spese : e uscitone, iasciava che tutto il po- 
polo liberamente e gratuitamente i*e usas- 
se. Viveva cogli amici colla stessa famigliarità 
con cui li trattava prima che arrivasse a sì alto 
grado di fortuna. Gl’ invitava a pranzo, anda- 
va a mangiare nelle loro, case, e chiamavagli 
alle sue vendemmie. Questa modesta bontà era 
una virtù di que' tempi. Trajano aveva dato 
alle cose un tal tuono , Adriano non se n’ era 
punto discostato, ed Antonino in ciò si confor- 
mava all’ inclinazione del suo cuore. 

La sua dolcezza era inalterabile, e superiore 
fin anche alle ingiurie. In tempo di carestia, 
la plebaglia, che qualunque volta gli manchi 
il pane non conosce più freno, gli lanciò cou- 
tro delle pietre. Antonino, anziché pigliar ven- 
detta dell’ oltraggio fatto alla sua autorità, me- 
glio amò di acchetare i sediziosi, esponendo 
le misure, da lui prese per recar sollievo alla 
pubblica miseria. Ed aggiunse un effettivo soc- 
corso, facendo comprare a sue spese formento, 
vino ed olio, che distribuì gratuitamente ai 
poveri cittadini. (Pict. Epil. Capii.) 

Visitava un giorno la casa di un ricco sena- 
tore, chiamato Omulo, il quale fu console sot- 
to il suo regno -, ed avendovi ammirato alcuna 
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colonne di porfido, lo ricercò donde avesse 
avuto un sì ricco ornamento. Ornulo rispose 
con alterigia : - « Sovvengati, che quando ti * 
ritrovi in casa d’ altri devi essere sordo e mo- 
to. » - Antonino sopportò pazientemente Y in- 
sulto di un senatore sì poco rispettoso, e in 
molte altre occasioni gli menò buoni con la 
stessa dolcezza i suoi pungenti motteggi. 

Riferirò ancora sulla testimonianza di Filo- 
strato ( Sopii l. n. 25. ) un tratto della ma- 
gnanima pazienza di Antonino verso un sofista. 
Allorché fu proconsole d* Asia, prese per sua 
abitazione in Smirne la casa del sofista Pole- 
mone, il quale era attualmente in viaggio. Que- 
sta era la casa migliore della città. Polemone 
possedeva grandi ricchezze, e se ne serviva con 
fa?to. Altrettanta n’ era P arroganza, e al suo 
ritorno montò in gran collera trovando la sua 
casa occupata dal proconsole. Gridò, fece ro- 
more, e costrinse con le sue amare doglianze 
Antonino ad andar di mezza notte a cercarsi 
un’ altra abitazione. Se crediamo a Filostrato, 
Adriano s* interessava molto per Polemone , 
non solamente per proteggerlo sin eh’ egli 
viveva, ma ancora perchè temeva dopo la sua 
morte il risentimento di Antonino contro quel 
sofista. Onde prevenire questo pericolo inserì 
espressamente nel suo testamento un articolò, 
dove parlando della scelta che aveva fatta di 
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Antonino per suo figliuolo e successore, assicu- 
rava eh’ era stato a ciò consigliato da Polemo- 
ne. Si fatta precauzione era poco necessaria ri- 
spetto ad Antonino, il quale realmente colmò 
Polemone di benefuj, nè mostrò di ricordarsi 
dell’ ingiuria, che ne aveva ricevuta se non con 
motti piacevoli ed ingegnosi. Essendo Polemo- 
ne andato a Roma, 1’ imperatore Io abbracciò, 
e disse : - « gli si dia un appartamento, e nes- 
* suno ne lo scacci. » - Avendo un attore tra- 
gico recato le sue doglianze ad Antonino con- 
tro Polemone, il quale lo aveva cacciato dal 
teatro: -« Che ora era, disse l’imperatore, 
« quando ti ha scacciato ? Era mezzo giorno, 
« rispose l’attore. Ebbene, ripigliò Antonino, 
« ei mi ha discacciato dalla sua casa di mezza 
« notte, ed ho avuto pazienza. » 

Questo principe pieno di clemenza non u- 
sava rigore se non ne’ casi di un’estrema ne- 
cessitò ; ed anche allora Io raddolciva con 
.tutti quei • lenitivi, che non nuocevano all’ e- 
sempio. I delatori, genìa veramente perniciosa, 
furono affatto distrutti sotto il suo regno. Ban- 
dita perciò la licenza delle accuse ingiuste, 
le condanne e le confìscazioni de’ beni non 
furono mai tanto rare quanto sotto il suo re- 
gno. Si astenne sì scrupolosamente dal versare 
il sangue de’ senatori, eh’ essendo stato uno 
di questi convinto di parricidio, e costretto a 
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confessare it suo misfatto, siccome non si po- 
teva in alcun modo salvare la vita ad un tal 
mostro, l’ imperatore, onde togliere ai suoi 
«echi r orrore del supplicio, lo fece traspor- 
tare in un’ isola deserta, perchè vi perisse di 
fame e di miseria. (Capii. 7. 8. IO.) 

Questo temperamento di severità e di dol- 
cezza appariva eziandio nella condotta che te- 
neva Antonino verso i rei di concussione, di 
cui accordava la confiscazione a’ loro figliuoli, 
ma con patto che riparassero i danni che a- 
veano sofferto i sudditi dell’ imperio. 

Accaddero sotto il suo regno diversi pub- 
blici disastri, i quali servirono di esercizio e 
di materia alla sua generosa pietà. Ho parlato 
d’ una carestia, e vi si debbono aggiugnere 
(Capii. 9, et Paus. Are.) allagamento del Tè- 
vere, incendio considerabile, da cui restaron 
consunte in Roma trecento quaranta case, e 
varj altri incendi in Narbona, in Antiochia e 
in Cartagena, e tremuoto in Asia, che cagionò 
gravissimi danni a molte città, e distrusse par- 
ticolarmente in Cizico uno de’ tempj più belli 
dell’ universo (Dio.) Antonino recò a tutti que- 
sti mali que’ rimed] che da lui dipendevano, 
e dimostrò che niente più amava che il solle- 
vare i suoi popoli. 

Temeva talmente di offenderli, che questo 
fu in parte il motivo per cui non si allontanò 
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mai da Roma, o da' suoi dintorni. [Capii. 1.) 
La prima ragione era, che occupando il cen- 
tro dell' impero, dove mettevano capo tutte le 
provincie, si trovava più in grado di riceverne 
le novelle, e di provveder prontamente a tutti 
i bisogni. Ma egli medesimo allegava come 
■un secondo motivo, che i viaggi di un impe- 
ratore, «comunque economo, non potevano non 
esser gravosi ai popoli delle provincie, per le 
quali passava (4). 

Senonchè la bontà di Antonino non degene- 
rò in debolezza. Questo principe, che non re- 
spirava che dolcezza pe' suoi cittadini, trattò 
con gran severità i suoi liberti, e non lasciò 
che alzassero la testa. Eravi una gran differen- 
za di merito tra i suoi due figliuoli adottivi 
Marc’ Aurelio e Lucio Comodo. Egli conobbe 
questa differenza, e sopra di essa regolò la, 
condotta che tenne con loro. Innalzò il primo 
agli onori, lo ammise alla sua confidenza, e se 
lo elesse a successore. Al contrario non con- 
cedette a Comodo se non quel tanto che non 
poteva negargli. Lo fece questore, e due volte 
console ; ma non lo ammise in senato prima 
della questura: quando andava alle sue case 



(4) Gravarli cssr prò vinrialibits coinitatuni principi* , 
eli. un mini» parci. 
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«li campagna, non lo riceveva seco nella stessa 
carrozza, ma lo faceva andare in compagnia 
del prefetto del pretorio : non lo nominò Ce- 
sare; non lo chiamò alla sua successione : in 
somma in tutto il corso di venti tre anni, che 
durò il regno di Antonino, Comodo visse nel 
palazzo come uom privato, senz’ altra distin- 
zione fuorché il titolo di figliuolo dell', impe- 
ratore. {Capii. T. Ant. 44. et M. Ani. ti. et 
yer. 2. et 3.) 

Uno de’ caratteri de’ buoni principi è di 
risparmiare le rendite dello stato. Vespasiano 
e Trajano presso i Romani, Enrico IV. presso 
i Francesi, ci danno la pruova di tal massima. 
Antonino portò questa salutare economia a un 
raro grado di perfezione. Era salito al trono 
con un ricco patrimonio, e lo profondeva per 
non toccare il pubblico erario. Al momento 
della sua adozione Adriano aveva promesso, 
secondo I' uso, delle liberalità al popolo. [Capii. 
T. Ant. 4. .7.) Antonino le fece del suo, e 
siccome sua moglie Faustina ne lo garriva : - 
« tu non pensi nobilmente, le disse. (I) flion 
« sai, che dappoiché siamo pervenuti all' im- 
* pero abbiamo perduto il diritto di proprie- 



(t) Slult.it poitenqunm ad iniprrium li.tnsivimus, eli am 
quod liabiiimu* ante jierciiiliinu*. 



» 
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« la anche sopra ciò che dianzi possedeva- 
« mo ? » - Infatti diede il suo patrimonio alla 
repubblica, riserbandone solamente I’ usufrutto 
per sè, e per la sua figlia Faustina, che mari- 
tò a Marc’ Aurelio (I). 

Se si tratteneva qualche tempo in villa, di- 
morava sempre sulle sue terre, siccome faceva 
quando era uomo privato ; e pensando che le 
suppellettili preziose, e le gioje della corona 
erano un denaro morto ; che le case di deli- 
zia che appartenevano all’ imperatore, non e- 
rano che occasioni di spese, ne vendette una 
gran parte, per aver più. denaro in riserbn. 
Quindi lasciò somme immense alla sua morte, 
mentre aveva con le sue liberalità diminuiti i 
suoi beni patrimoniali. [Dio.) 

JNon poteva tollerare le pensioni assegnate 
sul pubblico erario senza legittima ragione, c 
ne tolse molte, dicendo : non esservi cosa più 
sordida e più crudele , quanto che la repub- 
blica fosse rosicchiala (questo è il suo termi- 
ne) da coloro , che non le prestavano alcun 
servigio (2). Mesomedo, poeta lirico, fu uno di 

(1) Il testo porta che Antonino diede 1' nsofrulto del 
suo patrimonio alia repubblica, e la proprietà a sua figlia. 
Ma Casabouo ha osservato , che il .contrario è di gran 
lunga più verosimile, e Tiilemont lo ha seguito. 

(2) NihiI esse sordidius, imo crudelius , qua ni si ren- 
puhlicam ii arroderent, qui niliil in cani suo labore cou- 
ferrent. 
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quelli che Antonino giudicò troppo caramente 

pagati, e la sua pensione fu diminuita. 

Ma questo savio principe non portava mai 
le cose agli estremi ; e la brama di arricchire 
1' erario non gli fece nè commettere ingiusti- 
zie, nè diseccare la fonte delle liberalità giuste 
e convenevoli. Non accettò 1’ eredità testamen- 
tarie di quelli che lasciavano figliuoli. Accor- 
dò stipendj ed onorevoli distinzioni a’ maestri 
di eloquenza e di filosofia in tutte le provincie 
dell” impero. Esentò affatto I* Italia, e le pro- 
vincie per la metà da un tributo che i popo- 
li pagavano agl' imperatori, quando erano as- 
sunti al posto supremo. Fece alle truppe quel- 
le distribuzioni di danaro, eh’ erano passate 
in uso. Stabilì alcuni fondi per 1’ educazione 
gratuita di un certo numero di donzelle, che 
chiamò Faustiniane in onore dell’ imperatrice 
sua moglie. Donò considerabili somme a mol- 
te città, o per erigere nuove opere, o per ri- 
Stanrare le antiche cadenti in rovina, o inte- 
ramente perite per qualche accidente. Accordò 
pensioni ai senatori, e prestò ajuto ai magi- 
strati, affinchè potessero sostenere le spese an- 
nesse alle loro cariche. In tal modo si mostrò 
economo senz’ avarizia, e liberale senza prodi- 
galità. [Capii. 4. 8. 11.) 

I giuochi, che servivano di trattenimento al po- 
polo, non gli sembrarono una spesa superflua. 
Diede molti combattimenti di fiere, in uno 
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<lfi’ quali furono uccisi cento leoni in una vol- 
ta. Ebbe cura di raccogliere da tutte le parti 
del mondo i più singolari animali, e di farli 
condurre a Roma, per pascere con la loro vi- 
sta gli occhi della plebe : come cocodrilli , 
ippopotami, rinoceronti, elefanti, e tigri. Non 
parlo degli spettacoli de' pantomimi, che gli 
piacevano, e assai lo divertivano. Ma non ap- 
provava la profusione, che face vasi sovente 
ne’ giuochi, e moderò fino ad una certa som- 
ma la spesa de’ combattimenti de’ gladiatori. 
{Capii. IO. II. 12) 

Benché non avesse la passione di fabbri- 
care, non lasciò di abbellire Roma con molti 
edifizj, tra’ quali quello che merita maggiore 
osservazione, è un tempio in onor ‘li Adriano. 
Terminò pure ciò che restava a farsi ai sepol- 
cro del suo antecessore. {M. Aurei. L \ . Capii. 8.) 
Costrusse in diverse città d’ Italia molle 
opere utili. Nimes patria de’ suoi antenati, t>li 
attribuisce con grande probabilità li due più 
superbi monumenti che rimangono in Francia 
della romana magnificenza , le arene, e il pon- 
te del Gard. Antonino ingrandì parimente, ed 
ornò di privilegi il borgo di Pallanteo in Ar- 
cadia, il quale a cagione di Evandro considera- 
vasi come la culla di Roma. Formò di esso 
una città, a cui diede il diritto di governarsi 
eoh le proprie leggi? fi I’ esenzione dai tributi 
(. Paus . Are.) 
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La maturità e la saggezza, da cui cran diret- 
te tutte le uzioni di Antonino , produssero in 
lui una perfetta uguaglianza, che è il contras- 
segno più certo d’ una eminente virtù. [M. Àu- 
rei l. 8. Dio. Capii. 8. ) Fu sempre il mede- 
simo : non v’ era in lui nè fantasticheria , nè 
capriccio. I suoi amici non avevano a temere 
quelle improvvise tempeste, che rendettero la 
corte di Adriano tanto pericolosa. Sceglieva con 
gran cura e diligenza coloro, a cui doveva con- 
ferire le cariche. Posti una volta in un impie- 
go, es«i potevano esser certi di restarvi per tut- 
to il tempo che loro convenisse, e di ricevere 
ogni maniera di gentilezze per parte del prin- 
cipe. Il solo vizio faceva cadere in disgrazia, la 
quale non era però accompagnata dal rigore 
nemmeno contro i malvagi. Fuori di tal caso 
conservava egli ciascheduno nel suo posto. 
Quando salì al soglio non allontanò dagl’ im- 
pieghi verun di coloro che erano stati promossi 
da Adriano, e Gavio Massimo fu per vent’ anni 
il suo prefetto del pretorio. 

Sappiamo in generale, che fece molte costi- 
tuzioni per regolare e prefezionare la giurispru- 
denza in varj punti, assistito da’ più dotti giu- 
reconsulti del suo tempo. Ma non ce ne son 
note le particolarità, ed io citerò qui tre soli 
de’ suoi regolamenti : benché per altro sia in- 
certo , se quello che riporterò in ultimo luo- 
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go , sia di Tito Antonino , o di Marc’ Aurelio 
suo successore, portando anche negli antichi 
autori il nome di Antonino. {Capii. VI. et ibi 
Casaub. ) 

t Dirò dunque primieramente, che T impera- 
tore, di cui scrivo la storia, proibì di chiamare 
in giudizio la seconda volta la stessa persona 
per un delitto dal quale fosse stata assoluta : 
legge saggia , la quale impedisce che il peri- 
colo non si perpetui, e che assicura una quie- 
te hen comprata co’ rischi di un giudizio cri- 
minale. 

Il secondo regolamento, che debbo citare, è 
lina mitigazione apposta al rigore del diritto 
romano in uu caso u t i le al fìsco. ( Paus . Are.) 
Se un padre diventava cittadino romano, ed i 
suoi figliuoli non cambiavano stato per qualsi- 
voglia ragione , e rimanevano cittadini della 
loro antica patria , egli non poteva averli per 
eredi : conveniva che T eredità passasse ad al- 
tre famiglie , o tornasse a profitto deli’ impe- 
ratore. In tal modo un’ umana istituzione abo- 
liva in certa maniera il dritto di natura. An- 
tonino, senza considerare il vantaggio che ne 
ridondava al suo erario privato, ristabilì le cose 
nel loro ordine , e volle che I’ onore ricercato 
ed ottenuto dal padre non tosse di pregiudizio 
a figliuoli. 

Una terza costituzione, che ci è stata conser- 
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vata da s. Agostino, {di', aduli, conjug. I. 2. r.8. t, 
riguarda le cause di adulterio. Essa sta- 
biliva per regola che se un marito accusava la 
moglie d’ infedeltà, il giudice dovesse esamina- 
re, se il marito dal canto suo avesse osservato 
fedeltà alla moglie; e che quando si scoprissero 
tutti e due rei fossero tutti e due del pari pu- 
niti; « - perciocché, dice l'imperatore (4), mi 
« sembra cosa ingiustissima, che il marito e- 
« siga dalla moglie 1’ adempimento di un' ob- 
« bligazionc ch’ei non adempie, n - Questa leg- 
ge, la quale ha meritato gli elogi di s. Agosti- 
no, intimorirebbe forse gli uomini di corrotti 
costumi; ma quantunque si debba confessare, 
che I’ inconveniente è piu funesto alla civil so- 
cietà nell’ adulterio della donna , è però vero 
che il delitto considerato in sé stesso è uguale 
da entrambe le parti, e condannato egualmen- 
te dalla sana morale. 

Antonino fu giusto anche verso i Cristiani , 
che per un generale pregiudizio erano I’ ogget- 
to dell’odio pubblico. Lontano da quel falso 
zelo che la superstizione inspira, non solamente 
non pubblicò alcun editto di persecuzione con- 
tra i Cristiani , ma anzi li mise in sicuro dal 



(0 P. riniquum enim milii viilrliir esse, ut pudiciiiam 
vir ab tixore ex igni, qnam ipse non enhibet. 
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circo furore de’ popoli, e dall' ingiustiria de’ma- 
gistrati romani ; perciocché l’invidia contro le 
loro virtù, e le calunnie con le quali si vole- 
va denigrare il loro nome , eccitavano sempre 
tempeste* che li mettevano in un continuo pe- 
ricolo di perire, e che in fatti ne trassero mol- 
ti al martirio. ( Tillem. hist. eccl. S. Juslin.) 
La qual cosa impegnò s. Giustino a presentare 
all’ imperatore una nobile ed eccellente apolo- 
gia in favor de’ Cristiani ; ed apparisce che 
Antonino ne rimase commosso. Certo è che man- 
dò rescritti a motte città della Grecia per farvi 
cessare quelle sediziose sollevazioni contro gl’ 
innocenti ; ed abbiamo in Eusebio [hist. eccl. 
I. 4. c. 26. et. 13.) quello che indirizzò allo 
stesso oggetto ai popoli dell’ Asia minore in 
comune. Prende in esso apertamente la difesa 
de’ Cristiani ; loda la fedeltà che osservano al 
loro Dio, il coraggio che fa loro disprezzare la 
morte, e rivolge perfino gli elogi che fa della 
loro virtù in rimprovero contro i vizj de’ loro 
persecutori. Termina il decreto dichiarando che 
il nome di Cristiano non è un delitto, e che se 
alcuno venga condotto innanzi ai tribunali per 
questo solo motivo, si debba licenziare assoluto, 
e punirne 1’ accusatore. Sembra che non man- 
casse a fare che un solo passo a questo prin- 
cipe per conoscere pienamente ed abbracciare 
la verità; ma i giudizj di Dio sono impenetra- 
bili , e dobbiamo adorarli. 
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davano , e fecero regnare intorno ad essi la 
quiete e la tranquillità. 

La privata condotta di Antonino , di cui ho 
già riferito alcune particolarità , corrispondeva 
alla saviezza con che governava i pubblici affa- 
ri. La sua tavola era decente, ma senza lusso. 
Egli non v’impiegava che qu e’ medesimi mi- 
nistri che aveva quand’ era uoui privato. Am- 
metteva a pranzar seco gli amici, ma senza ri- 
stringerne la libertà; nè si lagnava , che invi- 
tati si dispensassero dall’ andarvi. Aveva biso- 
gno di prendere la mattina qualche ristoro , 
per reggere all’ applicazione avanti il pranzo, 
e mangiava del pane asciutto. I suoi divertimen- 
ti , se si eccettuino i giuochi de* pantomimi , 
che son del pari condannati dalla severità della 
morale cristiana e filosofica, erano innocenti: la 
pesca , la caccia, il passeggio , e la conversa- 
zione cogli amici. 

I suoi costumi non furono esenti da taccia. 
Si fa menzione in Capitolino ( c. 8. ) d’una con- 
cubina di questo principe (I), e secondo la te- 



(0 So die dal diritto romano era autorizzato l' uso 
delle concubine, le quali non essendo maritate vivevano 
sole con un uomo libero e solo: i figliuoli nati di queste 
cognizioni, quantunque non lusserò legittimi, nè alti a suc- 
cedere al loro genitore, pure non erano reputati bastardi. i 
Se Antonino s’ è contenuto dentro di questi limiti, la leg- 
ge del paese non lo condannava. 
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slitnonianza di Marc' Aurelio, abbandonò di bno- 
n’ ora un disordine più ancora vituperevole, e 
assai comune a quel tempo in Roma. Ecco , 
propriamente parlando , i soli difetti che gli 
rinfaccia la storia : quando non si voglia con- 
siderare come un soggetto degno di censura , 
la soverchia indulgenza per la moglie, la cui 
condotta non tornava in onore del trono. (Ca- 
pii. 3. 5. 6. ). Sofferse pazientemente, sin che 
visse, le troppo grandi licenze eh’ ella si pren- 
deva : acconsentì che fosse decorata del titolo 
di Augusta quando egli fu promosso all' impe- 
rio ; ed essendo questa principessa morta iu 
capo a tre anni, le fece rendere gli onori di- 
vini con tutta la pompa di tempio , di sacer- 
dotesse , di statue d’ oro e d’ argento. In tal 
modo ei portava tropp’ oltre o la debolezza del 
suo affetto o 1’ affettanzione d’ ignorare ciò che 
tutti sapevano. 

Fu anche ripresa e biasimata la sua -esat- 
tezza, la quale si pretende che andasse^, allo 
scrupolo: ed alcuni motteggiatori, a cui forse 
increscevn, dicevano di lui, che trinciava un 
pisello in quattro parti. Ma coloro , ni quali 
ogni cosa è indifferente fuori che il loro inte- 
resse e delitto, si compiacciono di porre in ri- 
dicolo le vigili cure che ispira la virtù. Anto- 
nino aveva un'anima grande, uno spirito cle- 
▼nto; e questo carattere è incompatibile eoi» 
le minuzie. 
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Mi restano poche cose a raccontare di que- 
sto principe fino alla sua morte; e questi fatti 
per la maggior parte riguardano Marc’ Aure- 
lio e L. Comodo suoi figliuoli adottivi. 

Appena morto Adriano, Antonino diede a 
conoscere co’ fatti a Marc’ Aurelio la stima sin- 
golare, che di lui faceva, e la precedenza che 
gli dava sopra il fratello. Adriano aveva di- 
sposto i matrimon) di que’ due giovani princi- 
pi. Marc’ Aurelio doveva sposare la figlinola di 
Vero Cesare, e Comodo quella di Antonino. Il 
novello imperatore risolvette di rompere quei 
progetti, ed approfittandosi del pretesto che 
che gli somministrava l’età ancor troppo te-, 
nera di Comodo, che aveva solamente da sette 
in ott’anni, fece spiare il pensiero di Marco 
Aurelio sopra il disegno, che aveva di sceglier- 
lo per genero. Questi ritenuto forse da rive- 
renza per le disposizioni di Adriano, domandò 
tempo per deliberare sopra una offerta sì van- 
taggiosa. Dopo avervi pensato, vi acconsentì, e 
si assicurò in tal modo sempre più il diritto 
di succedere all’impero: ma si acquistò una 
sposa, che fu di gran pregiudizio alla sua ri- 
putazione. Non possiamo dire, se il matrimonio 
siasi celebrato immantinente , o differito per 
alcuni anni. Non sappiamo precisamente l’età 
di Faustina figliuola di Antonino. Vediamo, 
che ott’ anni dopo Marc’ Aurelio ebbe una fi- 
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glia maritata in progresso a Comodo, e pero 
divenuta sposa di quello die doveva, secondo 
il primo progetto, sposar sua madre. 

Ma in qualunque tempo sia stato celebrato 
il matrimonio di Faustina con Marc' Aurelio , 
tosto che fa conchiuso, cioè fin dall’ anno sus- 
seguente alla morte d i Adriano, Antonino accu- 
mulò sopra di lui ogni maniera di onori. Lo 
nominò Cesare ; lo elesse console per Tanno 
vegnente in sua compagnia ; lo fece capo di 
una delle centurie de’ cavalieri romani ;e quan- 
do il giovane principe diede come console dei 
giuochi al popolo, insieme co’ suoi colleglli , 
T imperatore si pose a sedere allato a lui. Die- 
de inoltre Antonino una casa a Marc' Aurelio , 
malgrado la ripugnanza che in lui scorgeva 
per la pompa e per la magnificenza, e gli as- 
segnò per abitazione il palagio di Tiberio, e 
lo decorò quattro anni dopo di un secondo con- 
solato, nel quale volle parimenti essere suo 
collega. 

Nello stesso tempo , che faceva come dire 
violenza alla modestia di Marc’ Aurelio, questi 
non lasciò di secondare la sua favorita inclina- 
zione per lo studio della filosofia; perocché le 
fortune e le dignità non avevano punto cam- 
biato il gejdo del nuovo Cesare per le belle 
cognizioni, che tendono a perfezionare il cuore 
dell’ uomo, facendogli conoscere tutta la bellex- 
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za della virtù. Ricolmo di onori, e destinato al 
posto supremo, continuava ad esercitarsi in 
questa veramente sublime scienza, ed assisteva 
avidamente alle lezioni de' più abili maestri. 
Antonino per compiacerlo gli fece venire da 
Calcide in Siria il celebre stoico Apollonio. (C«- 
pit. T. Ant. c. 10.) 

Marc' Aurelio ( lib. ) attesta di avere gran- 
di obbligazioni a questo filosofo. Dice di avere 
da lui appreso tutto quello che promette lo 
stoicismo , la fermezza ne’ mali della vita, l’e- 
levatezza de' sentimenti, ed anche una dolcezza 
temperata colla nobiltà del coraggio. La storia 
non parla con tanto vantaggio di Apollonio. 
( Capii. ) Lo accusa di avarizia , perchè si fa- 
ceva pagare a caro prezzo le lezioni, e di una 
pedantesca arroganza , che meritò il dispregio 
e i motteggi di Antonino ; perciocché, giunto 
a Roma questo stoico , avendolo 1’ imperatore 
mandato a chiamare per affidargli il suo allie- 
vo, egli con una arroganza, che deve sembra- 
re stranissima rispetto a’ nostri costumi, rispo- 
se : - « Non tocca al maestro di andar a cer- 
ti care il suo discepolo, ma bensì al discepolo 
« di venire a ritrovare il suo maestro. » - An- 
tonino , a cui fu riportata questa risposta, si 
mise a ridere, e disse : - » Apollonio ha po- 
« tuto venir dalla Siria a Roma , e non può 
« lare il viaggio dalla sua casa al palazzo. » 
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Questo principe sapeva stimare ogni cosa se- 
condo il suo giusto valore ; e se 1’ arroganza 
gli pareva degna di sprezzo , la bontà era cer- 
ta della sua stima. Marc’ Aurelio piangeva un 
giorno la morte di quello che lo aveva educato 
nella sua fanciullezza, e rinfacciandogli i cor- 
tigiani questa sensibilità come una debolezza; - 
« permettetegli di esser uomo, disse Antonino, 
« posciachè nè il grado supremo, nè la filoso- 
fi fia estingue il sentimento. » 

Volle conoscere bene Marc'Aurelio innanzi di 
comunicargli i titoli, che costituivano presso i 
Romani la sovranità. Solo nove nove anni dopo 
la sua adozione questo giovane principe, due 
volte console , in età di veutisei anni , ammo- 
gliato, e ormai padre d’ una figliuola, ricevet- 
te la podestà tribunizia, e T autorità proconso- 
lare. ( Tilletrt. T. Ant. art. IO. ) Ed affinchè i 
popoli prendessero parte sinceramente alla gioja 
prodotta da tale avvenimento 1' imperatore ri- 
lasciò tutti i debiti che restavano aperti coll’ e- 
rario; e bruciò , come aveva fatto Adriano in 
una somigliante occasione, i registri che li com- 
provavano. 

- Nello stesso anno , che i Romani contavano, 
pel novecentesimo dalla fondazione della città, 
Antonino celebrò i giuochi secolari con molta 
magnificenza. ( Aurei. Vici. ) 

Marc’ Aurelio era degnissimo degli onori, con 
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cui Antonino lo pareggiava quasi a sè stesso. 
Non vi fu mai figliuolo più sommesso al padre. 
( Capii. M. ant. 6. ) Nel corso di quasi venti- 
tré anni, che abitò con lui o in città, o in cam- 
pagna, due sole notti dormì fuori di casa; e si 
portò sempre con tal probità, modestia e sag- 
gezza , che aggiugneva ogni giorno un nuovo 
grado alla stima e all’ affetto che gli portava 
Antonino. 

L’ imperatore lo chiamava a tutti i consigli, 
se lo uuiva al governo di tutti gli affari, non 
dava cariche , nè impiegava alcuno se non d’ 
accordo con lui. Antonino e Marc’ Aurelio rin- 
novavano il bell’ esempio, che Vespasiano e Ti- 
to aveano dato all’ universo. Vedevansi un pa- 
dre e un figliuolo possedere ed esercitare in 
comune il supremo potere senza diffidenza, sen- 
za cupidigia, senza sospetto, con una tranquil- 
lità ed una pace, che dimostravano I’ eminente 
virtù dell’ uno e dell’ altro. Vi fu chi tentò 
d’ inspirare de’ sospetti ad Antonino: perciocché 
anche nelle corti de’ migliori principi sempre 
v’ ebbe qualche macchinatore di discordie , il 
quale cerca di avanzarsi col favore dei suoi rag- 
giri. Omulo particolarmente , il quale è quel 
desso, di cui ho già riferito un tratto di bru- 
tale libertà, veggendo la madre di Marc’ Aure- 
lio, che adorava la statua di Apollo in un giar- 
dino, ebbe ardimento di dire all’ imperatore: - 



Digitized by Google 



3ffi A W T O 1» I I» o 

* Ecco una donna , che domanda agl* Iddìi , 
« che tu muoja presto, onde regni suo figlio. » 
Ma i discorsi de’ mal intenzionati non fecero al- 
cuna impressione sopra Antonino, e non dimi- 
nuirono punto la fiducia, che aveva tanto giu- 
stamente riposta in Marc’ Aurelio. 

Comodo poi era, come già ho accennato, di 
un’ indole assai diversa da quella di suo fratel- 
lo. Educato con tutta quella diligenza che con- 
veniva all' alta sua condizione, instruito da’ mi- 
gliori maestri nella grammatica, negli esercizj 
di eloquenza, e nella filosofia, fece pochi pro- 
gressi in tutti questi differenti studj, non tan- 
to per incapacità , quanto per disattenzione. 
( Capii. Ver. 2. 3. ) Era fuor di modo incli- 
nato ai piaceri, amava ardentemente i giuochi 
del circo, i combattimenti de' gladiatori e tut- 
ti gli spettacoli: le delizie, i passatempi occu- 
pavano intieramente il suo spirito, e si distin- 
gueva nelle cose frivole e da nulla. 

Questi vizj di Comodo rincrescevano fuor di 
misura ad Antonino; e benché ravvisasse in lui 
qualche cosa di buono, un animo sincero, ed 
un carattere pieghevole e docile ; sembra tut- 
tavia che lo tenesse nel suo palagio unicamente 
pel rispetto che aveva alla memoria di Adria- 
no, che glielo aveva fatto adottare. Lo guida- 
va fedeltà a’ suoi impegni , e non 1’ alletto. 

Lasciando che godesse della qualità e del gra- 
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do di suo figliuolo noti poteva a meno di non 
concedergli delle onorifiche distinzioni. Nel gior- 
no, in che gli diede la toga virile, fu liberale 
col popolo; ma come se temesse, non forse ne 
venisse attribuito I’ onore a Comodo , procurò 
di farvi entrare un’altra ragione^ facendo in 
quel medesimo giorno In inaugurazione del tem- 
pio che aveva eretto ad Adriano. Ne’ giuochi , 
che Comodo diede nella sna questura, Antoni- 
no lo fece sedere tra lui e Marc’ Aurelio. Ho 
detto, che lo creò due volte console; ma tutto 
ciò non lo traeva dalla condizion di privato, ed 
Antonino non gli diede alcun titolo che dino- 
tasse diritto al potere imperiale. 

Comodo era console per la seconda volta con 
Marc’ Aurelio suo fratello, il quale lo era per 
la terza, quando Antonino venne a morte. Que- 
sto principe era vissuto fino all’età di oltre 
settanta tre anni senza provare alcuna infermi- 
tà, fuori delle emicranie assai frequenti , che 
lo costrignevano ad interrompere la sua appli- 
cazione agli affari: ma cessato il male, ripiglia- 
va la fatica con nuovo vigore. (M. Aurei. I. 1.) 
Nel mese di marzo dell’ anno di Roma 912, 
vigesiinoterzo del suo regno, essendo a Lori, 
casa di delizia da lui singolarmente amata, per- 
chè vi era stato allevalo , si senti nella notte 
aggravato da una indigestione, la quale gli ca. 
gionò nel giorno seguente la febbre. (Capii. T. 

Crrvier Imp. Rom. T. VII. P. II. f9 
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Ant. 12. et M. Ant. T. ) Al terzo giorno della 
sua malattia ne conobbe il pericolo, e chiamati 
i prefetti del pretorio, e i principali suoi ami- 
ci, confermò m loro presenza I* elezione che a- 
Veva fatto iH Marc’ Aurelio per suo successore, 
e raccomandò a lui la repubblica, e sua fi- 
gliuola. Si spogliò anche in certa guisa da quel 
momento in di lui favore degli onori del posto 
supremo ; e per metternelo in possesso , fece 
trasportare nella di- lui casa la statua d’oro 
della Fortuna, che gl’ imperatori tenevano sem- 
pre nella loro camera. La febbre lo attaccò da 
lì a poco neh cervello, e nel suo delirio d’ al- 
tro non ragionava che della repubblica , c dei 
re, che gli avevano dato motivo d’ adirarsi con- 
tro di loro. Quegli che particòlarmente occu- 
pava il sito pensiero era senza dubbio, eeeondo 
la congettura di Tillemont, Vologesoì-e de’Par- 
ti; perocché questi faceva fin d’ allora gli ap- 
prestamene della guerra, che dichiarò appres- 
so a» Romani. Sembra che prima della sua mor- 
te Antonino avesse un lucido intervallo, duran- 
te il quale avendo dato per motto al tribuno 
de pretoriani la tranquillità , si voltò dall’ altra 
parte, e mori tranquillamente , come se fosse 
addormentato. 1 ini ai* \ ih ***:> 

Egli aveva settanta tre anni, cinque mesi, e 
diciassette giorni, essendo nato a’ diciannove di 
settembre l’anno di Roma 837, c morto li set- 
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te di marzo 912. Aveva incominciato a regnare 
a’ dieci di luglio dell’ anno 889, e per conse- 
guenza il suo regno durò ventidue anni, sette 
mesi, e ventisei giorni. ( Tillem.) Le sue ce- 
neri furono portate al sepolcro di Adriano ; e 
i suoi due figliuoli , e successori , Marc’ Aure- 
lio e L. Vero, ne fecero l’un dopo l’altro 
dalla ringhiera il funebre elogio. ( Capii. M. 
ani. 7. ) 

Quantunque sia morto vecchio, fu compian- 
to come se fosse stato rapito nel fior dell’ età. 
( Capit . T. Ani.) È inutile osservare, che se 
gli resero tutti gr immaginabili onori. Il suc- 
cessore non ebbe bisogno di sollecitare i se- 
. natori a farlo. Ne lodava a gara ciascheduno 
la bontà, la clemenza, la dirittura dello spirito, 
1’ uguaglianza de’’ costumi ; e tutti di unanime 
consenso opinarono, che dovesse esser posto 
nel numero degli Dei, decretandogli tempio, 
sacerdoti, collegio d’ Antoniniani consecrati al 
suo culto, feste anuiversarie per celebrare la 
sua memoria. Marc’ Aurelio, e il senato ro- 
mano vollero trasmettere alle future età li 
sentimenti, ond' eran pieni per lui, consecran- 
dogli un durevole monumento, che sussiste 
tuttavia sotto il nome di colonna Antonina , 
e che restaurato da Sisto Quinto forma uno 
degli ornamenti di Roma. ( Nardini Roma Fetus 
l. 6. c. 9.) . 
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Ma ciò che è più glorioso a questo buon 
principe, si è, che la venerazione pel suo no- 
me fu sì grande, che quasi per un intero se- 
colo tutti gl’ imperatori vollero portarlo, an- 
che quelli che non gli appartenevano o per 
sangue, o per adozione. ( Tillem . T. Art. ar/,8.) 
Questo nome era si caro ai cittadini e ai 
soldati, che non potevano riguardare come 
imperatore quello che non si chiamasse Anto- 
nino. Quindi Severo bramava, che il nome di 
Antonino, come quello di Augusto, passasse in 
tutti coloro che divenissero imperatori ; ed in 
fatti lo fece prendere a’ suoi due figliuoli, 
Garacalla e Geta. In somma il nome di Anto- 
nino era presso i popoli qualche cosa di più 
sacro e di più santo che quello di Dio: e d in- 
vero la maggior parte dei loro Dei non erano 
da paragonarsi col principe che renduto ave- 
va il nome di Antonino tanto venerabile. 

Io stesso mi sento dopo tanti secoli tutto 
compreso di rispetto e di affezione per un im- 
peratore, che si può citare come il modello 
de’ sovrani, e il cui esempio, se fosse seguito, 
perpetuerebbe la felicitò del genere umano. Io 
lo abbandono con rammarico; e spero che il 
lettore permetterà, che gli presenti qui di 
bel nuovo il ritratto di Antonino quale lo ha 
dipinto Marc'' Aurelio suo degno successore. 
Vi si troveranno alcuni nuovi delineamenti, e 
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credo, che si rivedran con piacere quelli che 
ho già indicato. 

Ecco, dice Marc’ Aurelio, [M. Aur. I. E) le 
qualità che ho ammirate nel mio padre adot- 
tivo, e che mi propongo d’ imitare. La dolcez- 
za, la imperturbabile fermezza nelle risoluzio- 
ni prese una volta con maturo consiglio ; 1’ av- 
versione alla vanagloria, e 1’ indifferenza per 
quelle cose che comunemente si considerano 
come onori e distinzioni ; 1’ amore della fatica, 
e I’ assiduità nel sostenerla con perseveranza ; 
la disposizione ad ascoltare chiunque poteva 
dargli un’ utile avviso; una giustizia inflessi- 
bile, e sempre intenta a rendere a ciaschedu- 
no ciò che gli è dovuto ; 1’ abilità nel discer- 
nere » casi che ammettono 1’ indulgenza da 
quelli eh’ esigono la severità. Pieno dello spi- 
rito di società, intento a non infastidire gli a- 
mici, non imponeva loro la necessità nè d’ in- 
tervenire a’ suoi pranzi, nè di seguirlo alla 
campagna; qualunque ragione li costrignesse 
a dispensarsene, non lo trovavan essi cangiato 
rispetto a loro nel ricomparirgli dinanzi ; fe- 
dele e costante nell’ amicizia, siccome non si 
ravvisavano in lui quegli impetuosi bollori, che 
arrivano tavolta sino alla passione, così non si 
aveva a temere che o si annojasse, o si can- 
giasse. Nei consigli esaminava scrupolosamente 
gli affari, e anziché contentarsi delle prime 
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considerazioni meditava profondamente la ma- 
teria, e la ponderava da tutti i lati. Facile ad 
appagarsi di ciò che trovava in pronto, sempre 
contento, non v’ era cosa capace d’ intorbida- 
re la serenità del suo animo, o d’ impedirgli 
Y uso della sagacità, di cui era fornito per 
prevedere da luugi I* avvenire. Metteva in as- 
setto ogni cosa, entrando nelle più minute par- 
ticolarità senza romore, senza tumulto, senza 
dare alle cose maggior peso di quello che 
meritavano. Le rendite dell’ impero non furo- 
no meglio amministrate che sotto il suo reg- 
gimento; e senza scomporsi sopportava i mot- 
teggi di coloro, che volevano mettere in ridi- 
colo su tal punto la sua condotta. L’ adulazio- 
ne non ebbe alcun potere sopra il suo spirito, 
ed ei soppresse le acclamazioni, che erano or- 
mai divenute sconcie ed indecenti. Non era 
punto superstizioso nel culto della Divinità, 
nè vile nelle sue maniere verso gli uomini, 
nè affettato per rendersi popolare con pregiu- 
dizio della sua dignità. Tutte le sue azioni e- 
rano rette da una saviezza sempre uniforme, 
che non dava in eccessi, che manteneva sem- 
pre lo steso passo senza lasciarsi mai lusinga- 
re dall’ esca della novità. I suoi modi erano 
gentili per natura, nè mai li caricava, perchè 
non erano che la sincera espressione dei suoi 
sentimenti. Compariva in ogni cosa semplice, 
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e senza fasto “ e il suo esempio è una pi uovo, 
che un principe per farsi rispettare non abbi- 
sogna nè di guardie, nè di abbigliamenti ma- 
gnifici, nè di statue, nè di tutta la pompa e- 
steriore, e che accostandosi, per quanto può, 
alla maniera di vivere di un privato, conserva 
più elevatezza e più grandezza nel governo dei 
pubblici affari. Antonino aveva lo spirito or- 
nato di molte cognizioni, ma in quella misura 
che si conviene ad un principe. Non si poteva 
dire eh’ ei fosse un letterato, un retore, un so- 
fista, ma un saggio, perfezionato dalle belle co- 
gtfizioni, e divenuto col mezzo di utili rifles- 
sioni capace di governare e sè medesimo, e 
gli «Uri. Non aspirava, a distinguersi nelle 
scienze, che a lui non convenivano, e riguar- 
dando come indegna di sè 1’ invidia contro co- 
loro che le professavano cedeva loro di buon 
grado la maggioranza su questo punto, favori- 
va i loro successi, onorava sinceramente i veri 
filosofi, e non insultava quelli che si abusava- 
no di tal nome per mascherare i loro vizj. A- 
veva una ragionevole cura della sua salute, 
sfuggendo del pari una soverchia delicatezza, 
ed una dannevole negligenza ; ed in tal foggia 
riuscì a conservarsi sano, sostituendo la sua vi- 
gilanza al soccorso de’ medici della cui opera 
rarissime volte si serviva. La solidità del suo 
spirito lo rendeva stabile e costante non so- 
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lamento nella maniera di pensare, ma eziandio 

nella esterna condotta. Sempre le stesse occu- 
pazioni, le stesse disposizioni, e lo stesso ge- 
nio pe’ luoghi medesimi. Un giorno della sua 
vita era simile a tutti gli altri. Pieno di sin- 
ceriti» e di franchezza non faceva mistero di 
ciò che non meritava di rimanere occulto. Os- 
servava il segreto allora solamente che aveva 
giuste ragioni di farlo, e particolarmente nelle 
cose di stato. Nel colmo della grandezza non 
conobbe inai le delizie ; e degli agi della vita 
servivasi semplicemente, e solo quando gli a- 
veva : se venivano per un qualche accidente >a 
mancargli, sapeva farne senza. Diede giuochi 
e spettacoli, distribuì denaro, ma con peso e 
misura, come se adempisse un debito recla- 
mato dall’ uso, e non per inclinazione, che 
avesse al fasto, nè per cattivarsi la benevolen- 
za della moltitudine. Costrusse varie pubbliche 
opere, senza che fosse propenso a fabbricare, 
ma mosso unicamente dalla convenienza, e tal- 
volta anche dalla necessità. Lontano da qua- 
lunque morbidezza in ciò che appartiene ai 
bisogni del corpo, non andava al bagno ad o- 
re insolite, non si piccava d’ inventare nuovi 
manicaretti per In sua tavola, non era vago nè 
di belle e preziose vesti, nè di una numerosa 
truppa di schiavi tutti giovani c ben fatti. 
Senz’ asprezza, senz’ audacia, senza cupidigia. 
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temperato in ogni cosa, operando sempre con 
maturità, con tranquillità e con circospezione, 
meritava che se gli applicasse ciò che io det- 
to di Socrate, che era il solo uomo capace di 
astenersi, e di godere di quelle cose, delle qua- 
li gli altri non hanno nè la forza di privarsi, 
nè la saviezza di farne buon uso. 

• In tal maniera Marc’ Aurelio ha dipinto Ti- 
to Antonino, e sarebbe una temerità se io pre- 
tendessi di aggiugnere nuovi tratti a questa 
descrizione. Solo renderò conto in poche pa- 
role dello stato della letteratura sotto un sì 
bèl regno. 

Antonino amava le lettere, e le aveva col- 
tivate, come abbiamo poc’ anzi accenuato, non 
come letterato di professione, ma coinè uomo 
di stato, e come principe. Vi erano di lui al 
tempo che Capitolino scriveva, vale a dire sot- 
to Diocleziano, diverse orazioni, nelle quali re- 
gnava un gusto di eloquenza deguo del suo 
carattere e del suo grado* ( Cap . T. Ani. n. \ \ .) (,1 ) 



(l) Lo storico sarebbe stalo più esatto, in dicendo che 
alcune orazioni correvano bensì sotto il nome di Antonino, 
ma si credeva generalmente che fossero altrui lavoro , 
benché Mario Massimo sostenesse che Antonino ne fosse 
veramente l’autore. Anche l' ab. Longchainps (Tabi, des 
gens de lettr. T. I.) attribuì' ad Antonino e conoscenze e 
studj opere, che altrimenti non sussistono. 




32(5 A N T O N I Tf ;0 

I! favore dei principe, e la dolcezza delia pa- 
ce fecero fiorire gli studj, più però nelle cose 
appartenenti alla filosofìa, che nelle amenità del- 
la letteratura ; più presso i Greci, che presso 
i Roman i. 

Non possiamo citare alcun poeta dell’ età 
di Antonino, se si eccettui Giulio Paolo, di 
coi Aulo Geltio fa menzione in più luoghi, e 
di cui loda molto il sapere : merito, che non 
è il principale in un poeta. Cornelio Fronto- 
ne (I ), maestro di Marc’ Aurelio nell’ eloquen- 
za latina, fu sì celebre oratore, che arrivò a 
far setta, e a far risorgere il gusto di una nta- 
schia gravità nello stile, dalla quale s’ erano di- 
partiti i suoi antecessori. ( Tillem. ) Peccato, 
che non ci rimanga alcuna delle sue opere. 
Riportasi allo stesso tempo, forse senza gran 
fondamento, 1’ abbreviatore di Trogo Pompeo, 
Giustino, il cut merito è di averci trasmesso 
un estratto di un autore stimabile, che abbia- 
mo perduto* (2) 

( 4 ) Aulo Gellio (1. 49. c. 40.) ne fe grandi elogi, 
chiamando le orazioni di lai elegantissime e piene di eru- 
dizione È lodato ancora da Dione e dalla cronaca eu«e- 
hiana. Marc’ Aurelio lo elevò all’onore del consolato , e 
chiese al senato che gli fosse innalzata una statua. 

(2) Lo stile di Giustino, per riguardo a’tempi in che 
visse, è abbastanza colto ed elegante, ma è sospetta la sua 
fedeltà specialmente in proposito di cronologia. Sul tempo 
preciso in che visse e fiorì discordano i critici. L’opiuio- 
ne del N. A. è la più seguita., 
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La Grecia ci ha dato sotto il suo reguo uno 
storico, il quale non è certamente da parago- 
narsi con quelli de’ buoni tempi, ma il cui 
travaglio ci è tuttavia di grandissima utilità. 
Questi è Appiano Alessandrino , il quale aveva 
scritto tutta la Storia Romana sino ud Augu- 
sto, non in un corpo continuato, ben connes- 
so, e cronologico, ma per parti, c distribuen- 
do il soggetto secondo la diversità de' paesi, o 
de' popoli, contro dei quali hanno guerreggia- 
to i Romani: cattivo metodo, che produce con- 
tusione nelle idee, ed imbarazza il lettore, co- 
me si può facilmente riconoscere nella seconda 
guerra punica, la quale è talmente sminuzzala 
io questo autore, che per averla intiera fa di 
mestieri cercarne parte nel libro delle guerre 
di Africa; e le cose accadute in Italia compon- 
gono un libro intitolato, Guerra ci Annibale. 

Il più illustre fra tutti che hanno scritto 
sotto il reguo di Antonino, è certamente To- 
lomeo, astronomo e geografo, il quale faceva 
le sue osservazioni, e componeva le sue opere 
in Alessandria. 

Massimo di Tiro, filosofo platonico, fu uno 
de’ maestri di Marc’ Aurelio, il quale ne la gran- 
di elogi. Secondo la comune opinione degli 
eruditi, egli è quel desso, di cui abbiamo an- 
cora parecchi discorsi hlosohci., secondo i prin- 
cipi di Platone. 
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Erode Attico, ateniese di nascita, non si di- 
stinse solamente per le ricchezze, e per lo splen- 
dore delle dignità. ( Philostr. Soph. I. 2. c. \.) 
La sua nobiltà rimontava ai tempi di Cintone 
e di Milziade. Àttico, suo padre, era da prin- 
cipio di mediocri fortune ; ma un inopinato 
accidente lo rimise in grado di sostenere lo 
splendore de' suoi natali. Trovò in una su« 
casa un immenso tesoro: scoperta che gli ca- 
gionò piò timore, che allegrezza. Allora si 
usciva dalla tirannia di Domiziano sotto il qua- 
le una sì buona fortuna sarebbe divenuta fu- 
nesta a colui che ne fosse stato favorito ; ma 
Nerva pensava assai diversamente ; e concedet- 
te ad Attico, che lo informò del fatto, e lo ri- 
cercò de’ suoi ordini, il possedimento del te- 
soro. Attico, che aveva un animo nobile e ge- 
neroso, non si approfittò ingordamente di si 
grata risposta, e rappresentò con una seconda 
lettera all' imperalore, che quel tesoro ecce- 
deva la condizione di un uom privato. Usane , 
replicò 1’ imperatore, senza scrupolo , c senza 
timore : desso è tuo. Attico divenuto ad un 
tratto ricchissimo, ed accasatosi con una gio- 
vane doviziosa, trattavasi con principesca ma- 
gnificenza. Se ne può giudicare dal tratto se- 
guente. 

Egli era, sotto l'imperio di Adriano, coman- 
dante delle città libere dell' Asia, e vedendo 
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che quella di Troade mancava di acqua, per 
procacciare agli abitanti un comodo tanto ne- 
cessario, domandò all’ imperatore, e ne ottenne 
una gratificazione di tre milioni di dramme 
( un milione e cinquecento mille lire ). Presie- 
dette in persona al lavoro, e lo fece sì magni- 
fico, che la spesa montò a sette milioni di dram- 
me (tre milioni, e cinquecento mille lire) in 
vece di tre. Ne furon portati de’lamenti all’im- 
peratore, il quale faceva sembiante di ascoltar- 
li. Attico gli scrisse, che un imperatore roma- 
no non doveva esser importunato per si frivo- 
lo cose. - « Io dono, aggiunse, a mio figlio r 
quattro milioni di dramme ( due milioni di 
lire ), che eccedono la somma, che mi hai con- 
ceduto; e mio figliuolo ne fa un dono alla cit- 
ta di Troade. * - Tale era il padre di Erode 
Attico. 

Questi dall’opulenza, in cui nacque, non pre- 
se argomento per vivere nell’ ignoranza e nel- 
1’ ozio : coltivò T eloquenza nella sua lingua 
materna con ardore e successo. La sua passio- 
ne per riuscirvi era sì viva, che mancatagli 
per mala sorte la memoria in un discorso cba- 
recitava, mentr’ era ancor giovanetto, all’ im- 
peratore Adriano sulle sponde del Danubio, 
tanto ne arrossì , e ruppe in tale disperazione, 
che poco mancò non si gettasse capovolto nel 
fiume. Nulladimeno tornò in sè stesso, e piò 
Crevier Jmp. Rom. T. FU. P. //. 20 
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ragionevolmente volgendo a stimolo la sua di- 
savventura, raddoppiò l’attività, si rinvigorì, e 
si animò coll’ esercizio : secondò con un' osti- 
nata fatica la facoltà che aveva ricevuta dalla 
natura, studiando persino quando pranzava, e 
rubando al sonno gran parte della notte per 
darla allo studio. Pervenne in tal modo a conse- 
guire quella gloria che desiderava: acquistossi 
la fama del più chiaro oratore della Grecia, e 
fu scelto per insegnare la greca eloquenza a 
Marc’ Aurelio. Le sue cure, comunque avesse- 
ro poco fruttificato in un allievo, che per in- 
clinazione era tutto rivolto alla filosofia, furo- 
no ricompensate, ed Antonino 1’ onorò di un 
consolato ordinario. "V’ erano di lui al tempo 
di Filostrato ed anche di Suida alcuni discor- 
si, delle pistole, ed altre opere, nelle quali 
spiccava il carattere d’ una bella indole, e di 
nno spirito elevato ; ma tutto ai nostri giorni 
è perduto. 

Con si grandi ricchezze Erode Attico ere- 
ditò insieme dal padre il gusto per farne un 
nobile uso. Costrusse magnifici monumenti, 
consacrò ne’ tempj ricche offerte, in Atene, in 
Delfo, in Olimpia Pisa, e in diversi altri luoghi 
dolla Grecia Mosti avasi liberale verso gli ami- 
ci, ed in vece di ammassare tesori, gli dava a 
custodire al cuore e alla gratitudine di colo- 
ro, a cui na facea parte. Donava talvolta ezian- 
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dio a persone poco degne de’ suoi presenti, ed 
Aulo Gellio ( l. 9. c. 2. ) ci riporta un tratto 
di tal genere, di cui fu testimonio, e che credo 
di non dover passare sotto silenzio. 

Un uomo involto in un mantello, con lon> 
ghi capelli, ed una barba che gli scendeva 
quasi alla cintura, si presentò ad Erode, men- 
tre questi conversava, e gli domandò del dana- 
ro per comprarsi del pane. Chi se' lu ? gli dis- 
se Erode. Colui rispose con uria di sdegno, e 
in tuono di rimprovero, eh’ era filosofo, e che 
stupivasi di venire interrogato di una cosa tan- 
to chiara e palese. - « Io veggo, ripigliò Ero- 
de, il pallio e la barba, ma non veggo ancora 
Il filosofo (f) : provami che n’hai i caratteri. » - 
Allora alcuni degli astanti dissero, che cono- 
scevano quel preteso filosofo per vagabondo, e 
per uno sfacciato accattone, solito a soggiornare 
nelle taverne, e che quando gli si negava ciò 
che chiedeva, ne prendeva vendetta villanamen- 
te ingiuriando. - « Diamogli nondimeno qual- 
che moneta, disse Erode, per far onore all’ u- 
manità, quantunque costui la disonori: » - (2) e 
gli fece contare una somma, che poteva bastar- 
gli per vivere un mese. 

( l) Video, inquit Herodes, barbai» et palli uni ; pbilo- 
sophum nondura video. 

(2) Demus huic aliquid aeri», cujustnodi est, tanquam 
liomines, non tanquam homini. 
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Bello & il carattere di Erode, se si consideri 
da questo lato; raa quello che aveva di com- 
mendabile, era deturpato da molte macchie. 
Amava il fasto, era voluttuoso, collerico, de- 
bole e molle nelle disgrazie che gli avvennero, 
e talvolta ingiusto : e per questi differenti vizj 
incolse in varie brighe spiacevoli che oscuraro- 
no la sua riputazione. 

Passo al regno di Marc’ Aurelio, il cui go- 
verno non men savio e dolce di quello di An- 
tonino ci offrirà una più grande varietà di av- 
venimenti. 



• * 
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LIBRO VIGESIMO 

FASTI DEL REGNO 

DI MARC AURELIO 



An. di R. 912, di G. C. 1 6-1 . - M. Aurelio 
Cesare iii. - L. Aurelio Comodo ii. 



IVEarc* Aurelio è riconosciuto e dichiarato 
imperatore. 

Si associa alt' impero suo fratello adottivo L, 
Comodo } gli fa prendere il nome di Vero , a 
gli promette Lucilla sua figlia in isposa. 

Consolato dei due Augusti. 

Nascimento di Comodo, figliuolo di Marc'Au- 
relio, li 31 di agosto. 

Diversi movimenti di guerra. Vologeso re 
dei Parti assale 1’ Armenia e la Siria ad un 
tempo. 

L’ oracolo del falso indovino Alessandro era 
già celebre. 

An. di R. 913 , di G. C. 162. - Q. Giulio 
Rustico. - C. Vezzio Aquilino. 

Allagamento del Tevere. 
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*“ L. Vero parte per la guerra contro i Parti. 

Tre generali romani si distinguono partico- 
larmente in questa guerra: Avidio Cassio, Mar- 
zio Vero, e Stazio Prisco. 

La guerra durò quattr’ anni. I Romani vi ri- 
portarono molti grandi vantaggi, di cui non si 
può assegnare la data precisa. 

Durante il corso di questa guerra si effettuò 
41 matrimonio di L. Vero con Lucilla. 

a 

An. di R. 914, di G. C. 163. - ... Leliaso. 
- ... Pastose. 

« 

An. di R. 915 , di G. C. 164. - M. Nomo 
Mac Rino. - Celso. 

An.- di R. 916, di G. C . 465. - M. Gavio Oa- 
eito. - L. Arrio Pudebte. 

Pace conchiusa coi Parti. 

Gran pestilenza, che si diffonde dall’Orien- 
te per tutto l’impero, e dura parecchi anni. 
Morte di Pellegrino. 

t » i , ‘ a 

An. di R . 917, di G. C. 166. « ... Sebvimo 
Pud ente. - L. Fummo Pollioke. 

\ ■ A 

Trionfo di Marc’ Aurelio e di L. Vero. 
Ricevono ambedue il nome di Padre della 
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Patria. I figlinoli di Marc' Aurelio ( ne aveva 
allora due) sono chiamati Cesari. 

Principio della guerra contro i Marcoinanni, 
«d altre nazioni germaniche. I due imperatori 
vanno a passare l’inverno in Aquileja per esse- 
re io grado di entrare di buon ora l' anno ve' 
g nf nte in campagna. 

Martirio di s. Policarpo. 

An . di R. . 918 , di G. C. 167. - L. Aurelio 
Y ero Augusto hi. - ... Quadrato. 

Fatti d’ arme e maneggi coi barbari in que- 
« to e nel seguente anno. 

Martirio di s. Giustino. 

An. di R. 919, di G. C. 168. - ... Apronia- 
no ii. ' ... Paolo ii. 

An. di R. 920 , di G. C. 169. - Q. Sosio 
Prisco. - P. Celio Apollinare. 

L. Vero muore di apoplessia, ritornando da 
Aquileja a Roma. E divinizzato. 

A n. di R. 921, di G. C. 170. - M. Cornelio 
Cetego, - Erucio Claro. 

Marc’ Aurelio parte di Roma per ritornare in 
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Pannonia , e prosegue con grande ardore la 
guerra contro i Marcomanì. 

Innanzi di partire aveva rimaritalo Lucilla 
sua figlia a Pompejano, figliuolo di un sempli- 
ce cavaliere romano , ma uomo di merito. 

Rufo Baseo, Pompejano, e Pertinace si distin- 
guono nella guerra contro i Marcomanì. 

An. di R. 922, di G. C. 17 1. - L. Settimio 
Severo u. - L. Alfidio Erenniaso. 

Solennità celebrata pel decimo anno del re- 
gno di Marc’ Aurelio. 

An* di R. 923, di G. C. 172. - ... Massimo 
- ... Orfito. 

An. di R. 924, di G . C. 173. - M. Aurelio 
Severo u. - T. Claudio Pomfejaho. 

An. di R. 925, di G. C. 171. - ... Gallo. - 
... Fiacco. 

Marc’ Aurelio, il quale dopo la sua partenza, 
assegnata all’ alino 921, non era ritornato a Ro- 
ma , sempre occupato a condurre in persona 
la guerra contro i Marcomanì, si trova chiuso 
colla sua armata nel paese dei Quadi, e corre 
un estremo pericolo, dal quale è liberato per 
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una pioggia miracolosa, che ottengono le pre- 
ghiere dei cristiani. 

Proibisce sotto pena della vita di accusare 
i cristiani, senza esentarli dalla morte, quando 
siano chiamati in giudizio avanti i giudici. 

j4n. di R. 926, di G. C. 175. - ... Pisohb - 

... Gl VII ANO. 

Fa la pace, o almeno sospende la guerra con 
le nazioni germaniche per causa della ribellione 
di Avidio Cassio in Oriente. 

Avidio gran guerriero, celebre per molte im- 
prese, che aveva represso i Bucoli sollevati in 
-Egitto, mentre Marc’ Aurelio faceva la guerra 
ai Marcomani , si ribella, e si fa acclamare 
imperatore. 

Marc’ Aurelio fa venire all’ armata suo figliuo- 
lo Comodo, e gli dà la toga virile a' sette di 
luglio. 

Si dispone a marciare contra Cassio, il quale 
è ucciso tre mesi dopo aver preso la toga im- 
periale. 

« Nessun cristiano ebbe parte a quella ribel- 
lione. . 

Clemenza di Marc’ Aurelio verso la famiglia, 
e i complici di Avidio. 

Potestà tribunizia data a Comodo. 

Viaggio di Marc’ Aurelio in Oriente. 

20 * 
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. Morte di Faustina , la quale è divinizzata 
Marc’ Aurelio prende una concubina. 

C An. di R. 927, di G . C . <76. - T. Vitrasio 
Polmone h. - M. Flavio Apro ii. 

» Marc’ Aurelio visita la Siria e 1’ Egitto, e va 
in Atene, dove si fa iniziare ne’ misteri di Ce- 
rere Eleusina. Privilegi da lui conceduti agli 
Ateniesi. Professori stabiliti nella loro città. 

Ritornato a Roma , trionfa dei Marcomaui , 
de’ Quadi , e di altri popoli germani cou suo 
figliuolo Comodo li 23 dicembre. 

An . di R. 928-, di G . C . <77. - L. Aurelio Co- 
modo Cesare. - ... Quihtilio. 

Marc’ Aurelio rilasoia tutto quello che dove- 
vasi al fìsco e all’ erario imperiale da quaranta- 
sei anni. 

Agguaglia suo figliuolo a sè medesimo dichia- 
randolo Augusto e Padre della patria. 

Martiri di Lione. 

La città di Smirne devastata da un tremuoto 
si ristaura dalie liberalità di Marc’ Aurelio. 

f 

An. di R. 929., di G . C . <78. - ... Gavio Or- 
zito. - ... Giuliano Ruto. 
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Marc’ Aurelio dopo aver maritato Comodo 
con Crispina figliuola di Bruzzio Presente , lo 
conduce seco alla guerra contra i Marcomani, 
la quale non era 6tata che sospesa, o almeno 
aveva ricominciato poco tempo dopo che 1’ im- 
peratore era partito dalla Germania. 

Senato-consulto Orfiziano. 

An. di R. 930., di G. C. 179. - Comodo Au- 
«usto ii - T. Ansio Aurelio Vero ii. 

Marc’ Aurelio prende il titolo d’ imperatore 
per la decima ed ultima volta. 

An. di R. 931., di G. C. 180. - L. Fulvio 
Bruzzio Preseste ii. - Ses. Quistilio Cohdiaho. 

Morte di Marc’ Aurelio in Vienna sul Danu- 
bio a' I 7 di marzo. 

Se gli decretano tutti gli onori divini ed u- 
xnaui. 
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MARC’ AURELIO 

Paragrafo Primo 



Marc ' Aurelio riconosciuto imperatore si as- 
socia all'impero suo fratello adottivo , e gli 
fa prendere il nome di Vero. Giudizio sopra 
quest' azione di Marc' Aurelio. Donativo ai 
soldati e al popolo. Funerali di Antonino. 
Felici e tranquilli principj. Nascimento di Co- 
modo. Allagamento del Tevere. Diversi movi- 
menti di guerra. Guerra de' Parli. Vero si 
trasferisce in Oriente. Avvenimenti e fine di 
questa guerra. Vero non prese alcuna parte 
alle operazioni della guerra, unicamente inten- 
to a' piaceri. È decorato di pomposi titoli , che 
comunica a Marc' Aurelio. Si reca ad effetto 
il matrimonio progettato tra Vero e Lucilla 
figlia di Marc' Aurelio. Finita la guerra , Ve- 
ro ritorna a Roma. Trionfa con Marc Aure- 
lio. Orribile pestilenza , che devasta lutto T im- 
pero. / vizj di Vero cresciuti durante il suo 
soggiorno in Siria, arrivano hlT eccesso. De- 
scrizione della condotta di Marco Aurelio. Sua 
costanza e tranquillità d' animo. Sua deferen- 
za pel senato. Sua attenzione a rendere felici 
i popoli. Sua condescendenza verso il popolo 
rispetto agli spettacoli e ai giuochi. La bontà 
era il fondo del carattere di Marc' Aurelio. 
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Peccò in ciò per eccetto. Fu perciò sospetta- 
to , che vi fosse qualche simulazione nella sua 
virtù. Punisce i delatori. Vuole che si renda 
giustizia, e la rende egli medesimo con una 
scrupolosa esattezza. Diverse costituzioni di 
Marc' Aurelio. Storia della vita e della mor- 
te di Pellegrino. 

IVlarc’ Aurelio era chiamato egli solo al- 
)’ imperio dall’elezione di Antonino, siccome ho 
in più luoghi accennato. 11 senato entrò nelle 
stesse mire, e conferì al solo Marc’ Aurelio 
tutti i titoli del supremo potere, una parte 
de’ quali gli era già stata comunicata. Non si 
sa che Comodo, od altri per lui siasi richia- 
mato de’ diritti, che poteva dargli al trono la 
qualità di figliuolo adottivo dell' imperatore 
poc' ami morto. Marc’ Aurelio, per una gene- 
rosità senza esempio nella storia, volle dimo- 
strare che il grado supremo non è, siccome 
comunemente si crede, incapace di soffrir di- 
visione, e domandò che suo fratello fosse as- 
sociato all’ imperio. ( Diod . Capital. M. Anton, 
et Ver. 3 . et 4 ) 

I nostri autori non ci dicono, qnale impres- 
sione facesse sugli animi de’ senatori una pro- 
posizione così nuova, e tanto contraria agl’ in- 
teressi di colui che la faceva. Sappiamo sola- 
mente che fu approvata. Comodo ricevette in- 
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«ontancnte i titoli di Cesare e di Augusto, 
la potestà tribunizia, e la proconsolare : fu ri- 
conosciuto e dichiarato imperatore, e aggua- 
gliato in tutto a Marc' Aurelio, con la sola 
differenza della dignità di pontefice massimo, 
che questi si riservò. ( Tillcm . M. Aurei, art. 5. 
Marc’ Aurelio , per unirsi con più stretto 
vincolo al suo collega, lo fece suo genero, e 
gli promise solennemente Lucilla sua figlia in 
tnatrimonio, e nello stesso tempo, come se lo 
avesse adottato, gli fece prendere il nome di 
Vero, che era il suo; e così chiameremo d'o- 
ra in poi il principe, che fino adesso abbia- 
mo chiamato Comodo. Il nome di Antonino 
apparteneva sì all' uno come all’ altro, perchè 
era quello del loro padre adottivo. Erano tut- 
ti e due consoli, e il. consolato de' due Augu- 
sti fa un’ epoca ne’ fasti. Ciò che a quel tein- 
po era nuovo e singolare, divenne in progres- 
so assai comune, e non fu più osservato. 

E necessario notare, che i due Augusti non 
si divisero tra loro le provincie dell’ impero, 
siccome pn tempo avean fatto Ottaviano ed 
Antonio. Eglino le governarono ili comune 
nel modo stesso che due fratelli in una pri- 
vata condizione amministrerebbero un’ eredità 
da essi indivisamente posseduta. Ma siccome in 
una colleganza di potere la bilancia non può 
nè dev’essere assolutamente uguale, così Marce 
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Aurelio aveva sopra il fratello quella pree- 
xninenza che deve avere la maggioranza dell’e- 
tà e del merito, malgrado 1’ uguaglianza del 
potere. 

Questa prima azione di Marc’ Aurelio, per- 
venuto al posto supremo, è come il saggio di 
tutto il suo regno, e ci anticipa 1’ idea di tut- 
ta la sua condotta. Vedremo sempre in lui 
spiccare la bontà, 1’ equità, e la generosità, 
ma non forse ristrette dentro quella misura, 
che deve regolare 1’ esercizio delle stesse vir- 
tù. Non si può certamente negare la dovuta 
lode alla magnanimità, che dimostrò dividendo 
col fratello un titolo, che da coloro che lo 
posseggono viene con tanta gelosia riservato 
unicamente a sè stessi. Ma questa magnanimi- 
tà era forse retta dalla prudenza ? Vero non 
aveva alcuna di quelle qualità che concorrono 
a formare un principe grande e buono. Non è 
noto nell’ istoria se non per la sua inclinazio- 
ne all’ inerzia e alla voluttà. Divenne, e Mar- 
c’ Aurelio doveva prevederlo, un ostacolo al 
bene che suo fratello poteva e voleva fare nel 
governo dell’ imperio. E se fosse più lungo 
tempo vissuto, forse annojato sarehbesi di una 
deferenza e di un rispetto che cominciava a 
riuscirli gravoso. Oltre di che Marc' Amelio 
non gli avrebbe fatto alcuna ingiustizia, lascian- 
dolo nella sua privata condizione, ma unica- 
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mente seguito avrebbe I’ esempio e le dispo- 
sizioni del loro padre comune- La sua bontà 
fece velo al suo giudizio ; e convien confessa- 
re, che in questa e in parecchie altre occasio- 
ni essa si cangiò in una vera debolezza. All ’a- 
more del bene andava in lui congiunto 1’ a- 
mor della gloria e della pubblica stima, che 

10 ammolliva, e divideva le sue idee ed il suo 
cuore. Quindi malgrado gli elogi, di cui è sta- 
to ricolmato, sembra che gli si debba ante- 
porre il carattere di Antonino, più schietto, 
più fermo, e più risoluto. [Capii, M. Anton. 7. 
et. 20.) 

Dal senato, dov’ erano state prese e confer- 
mate coi voti dell’ adunanza le importanti di- 
sposizioni, di cui ho di sopra ragionato, i 
due imperatori si trasferirono al campo dei 
pretoriani. Quindi i soldati ebbero solamente 

11 secondo luogo, avendo il senato sotto il go- 
verno de’ buoni principi, successori di Nerva, 
ricuperato la preeminenza che gli appartene- 
va. Parlò Marc’ Aurelio, come il più attempa- 
to, e perchè aveva più talento e più facilità 
di spiegarsi ; perocché Vero, eh’ era di un in- 
gegno poco felice, e lasciato intorpidire oel- 
1’ ozio, non poteva riuscir con onore in un pub- 
blico discorso: oltre di che aveva impedita la 
lingua, ed articolava malamente le parole. Ven- 
timila sesterzj ( duemila cinquecento lire ) per 
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testa furono promessi ai soldati : enorme libe- 
ralità, ma così confermata dall' uso, che nessun 
imperatore osò mai tralasciarla. 

Affinchè il popolo sentisse ancor egli piacere 
del loro innalzamento al trono, i novelli impe- 
ratori accrebbero le gratuite distribuzioni di 
frumento, e ad esse chiamarono un più gran 
numero di fanciulli deli’ uno e dell' altro sesso. 

Dopo queste prime cure, che non potevano 
differirsi, celebrarono con pompa i funerali del 
loro padre e predecessore. Ho detto che ne 
pronunziarono I’ uno e I’ altro la funebre ora- 
zione. Vero, sebbene cattivo oratore, non potè 
dispensarsi da questo dovere : e gli era agevole 
il farsi ajutare. ( Capii. Ver. ) 

Ne’ principj del loro impero, vi fu tra essi 
una perfetta unione. Vero adoperava meno da 
collega, che da luogotenente di Marc'Aurelio : 
ed anche mostrava di volerne imitare la sag- 
gia e modesta condotta. [Capii. M. Ani. 8 .et 
Ver. 4. ) 

Quanto al governo, presero tutti e due per 
modello Antonino , di cui non si ebbe alcun 
motivo di desiderare uè la dolcezza nè la bontà. 
Godettero da principio di qualche tianquitlità 
della quale Marc’ Aurelio si approfittò per se- 
condare 1’ inclinazione che lo portava ad arric- 
chire ed ornare il suo spirito con la filosofìa , 
e colle belle cognizioni. Quantunque imperatore» 
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non si vergognava di andare ad udir le lezioni 
di Sesto di Cberonea, filosofo stoico., nipote di 
Plutarco; e frequentava la scuola di Ermogene 
rettore famoso per la brillante fama che si era 
acquistata in gioventù, e per la decadenza del 
suo spirito nell’ età matura. 

La pubblica letizia divenne ancor maggiore 
per la nascita di dae figliuoli gemelli di Mar- 
c'Aurelio , i quali vennero alla luce ai trentu- 
no di agosto del primo anno del regno del loro 
genitore. ( "Lamprid. Commod. 1. el \0. ) Que- 
sto avvenimento fu considerato come fortuna- 
tissimo, non solamente in se stesso, e per la 
circostanza di due figliuoli gemelli, cosa assai 
rarn ; ma eziandio perchè la storia porge fino 
a questo tempo un solo esempio di un erede 
nato ad un imperatore regnante. Brittanico è >1 
primo esempio, Comodo ed Antonino Gemino 
sono il secondo. E non è forse inutile osservare 
a questo proposito, quanto le umane allegrezze, 
quelle ancora cbe pajono le meglio fondate, sieno 
incerte e soggette ad essere smentite dall' esito. 
Britannico non regnò, e divenne la vittima 
de’ sospetti e dell’ invidia di un crudele fratello. 
Antonino Geminio morì in tenera età. Comodo 
pervenne al supremo potere, ma per essere il 
flagello dell’ urnan genere , e per procacciarsi 
in capo a pochi anni una morte funesta, e giu- 
stamente meritata. 
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Un furioso allagamento del Tevere fece mutar 
ben presto aspetto alla città, e succedere all’alle- 
grezza i gemiti ed i lamenti. La desolazione fu spa- 
ventosa: un gran numero di edifizj distrutti, di 
bestie annegate , di vittuaglie guastate e som- 
merse, e quindi la carestia e la faine. Gl’ im- 
peratori a questi mali applicarono tutti i pos- 
sibili rimedj ; e la loro bontà compassionevole 
aggiunse ai veri ed effettivi soccorsi un senti- 
mento , il quale fu di gran sollievo agli sven- 
turati. 

In quel torno s’ intesero diversi movimenti 
di guerra, in Germania, nella Gran Brettagna, 
e dal canto dei Parti. La guerra de’ Catti in 
'Germania, e quella dei Bretoni furono oggetti 
di poca importanza. Ma i Parti, che da Trajano 
in poi erano sempre stati cheti e tranquilli , 
assalirono i Romani con fotze fresche e piene 
d' ira e di coraggio, e fecero loro soffrir da 
principio considerabili perdite. 

Vologeso re dei Parti faceva apprestamenti 
di guerra sin dal tempo di Antonino, siccome 
bo detto. Non sappiamo, ed è vano rintracciare 
il motivo che loro fece prender le armi. È da 
credersi, eh’ ei volesse vendicare la sua nazione 
tanto maltrattata e avvilita da Tramano, e che 
l’avanzata età, e 1’ indole pacifica di Antooino, 
c dipoi la circostanza di un nuovo regno gli 
sembrassero favorevoli occasioni da non trascu^ 
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rarsi. ( Dio. Capit. M. Ant. 9. et Ver. 4. 7. 

Lue. hist. et Pseudom. ) 

L’ Armenia, eh’ era sempre stata un semen- 
eajo di discordie tra i due imperi, gli porse 
il pretesto eli’ egli cercava. I Romani si erano 
arrogato il diritto di dare un re a quella va- 
sta regione, dove regnava allora Soemo sotto la 
loro autorità. Vologeso prevalendosi dei tumul- 
ti colà insorti, intraprese di rimettere in cam- 
po le pretensioni dei suoi predecessori sopra 
quella corona, e si congettura che volesse tar- 
la passare sul capo di Osroe, il quale torse era 
suo fratello, od un principe del suo sangue. 

Al romore dell’ invasione dei Parti, Serena- 
no, forse governatore di Cappadocia, si dispose 
ad entrare in Armenia per opporsi ai loto 
progressi. Prima di partire, fu sì balordo che 
andò a consultare sopra I’ esito della sua im- 
presa il famoso impostore Alessandro, di cui 
ci cadrà in acconcio di parlare più particolar- 
mente in progresso, e ne ricevette un oracolo, 
che gli prometteva un’ insigne vittoria, ed un 
glorioso ritorno. L’ avvenimento fu, assai con- 
trario. Essendosi Severiano accampato vicino 
ad Elegi, città di Armenia, fu investito dall’ar- 
mata dei Parti comandata da Osroe. Vi soffer- 
se egli e la sua gente per tre giorni gli or- 
rori di una faine crudele, e non volendo ar- 
rendersi, fu tagliato a pezzi con tutte le trup* 
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pe che aveva condotto. E da credersi, che per 
questa vittoria dei Parti andasse il deposto 
Soemo a rifugiarsi a Roma, dove divenne se- 
natore , ed anche console. ( Dio. ap. Val. 
p. 775 et ibi Val. ) 

In questo mezzo Vologeso da un* altra parte 
faceva una scorrerìa colle armi alla mano nella 
Siria, e mise in fuga Atidio Corneliano gover- 
natore di quella provincia : talmente che i Siri 
compresi di terrore già si disponevano a cangiar 
padrone, e a sottomettersi alla legge del più 
forte. 

Questi avvenimenti si debbono riferire al 
primo anno dei regno di Marc’ Aurelio e di L. 
Vero. 

Una guerra di tale importanza, e i cui svan- 
taggiosi principi facevano temere conseguenza 
ancor più funeste, parve loro meritare, che uno 
di essi si trasferisse in que’ luoghi per condur- 
la in persona. Le occupazioni pacifiche conve- 
nivano meglio al genio di Marc’ Aurelio, quan- 
tunque egli abbia saputo all’uopo accomodarsi 
alle circostanze, e capitanare con onore le ar- 
mate. Vero era di una costruzione più robusta, 
e più atta a resistere alle fatiche. D’ altronde, 
siccome era immerso nella morbidezza e nelle 
voluttà, così Marc’ Aurelio sperava che le cure 
e gli affari della guerra potessero ritrarlo dal 
vizio ; od almeno era per lui una consolazione 
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non veder il fratei lo ed il collega a disonorar- 
si sotto i suoi proprj occhi, ed esporre alla 
vista della capitale dell' universo la sua sco- 
stumatezza e i suoi disordini. Fu pertanto sta- 
bilito, che Vero partisse per la guerra contra 
i Parti. 

Le speranze di Marc’ Aurelio restarono delu- 
se. Vero prima di uscir dall’Italia mostrò qua- 
le strano generale sarebbe stato, e quanto pià 
degli affari lo avrebbero occupato i piaceri. 
Appena si vide liberato dall’ importuna pre- 
senza di un fratello troppo saggio, che dandosi 
in preda alla crapula in tutte le case di cam- 
pagna, che per cammino incontrava, si procurò 
una malattia, che lo costrinse a trattenersi in 
Ganusa. Marc’ Aurelio intento a soddisfare a 
tutti i doveri, andò a visitare il fratello am- 
malato, e fece voli solleoni per ottenere da- 
gli Dei che gli rendessero la salute. Vero 
guarì, ma non si corresse. 

Le piu funeste novelle, che arrivarono nna 
dopo l’altra dall’Oriente non gli poterono far 
accelerare il voluttuoso suo viaggio. Dopo aver 
consumato un lungo tratto di tempo alla cac- 
cia nell Apulia, fece vela ; ma soggiornò più 
giorni in Corinto e in Atene, facendo concerti 
di musica e sinfonie sul mare. Si fermò in 
tutte le citta marittime dell’Asia minore, della 
Licia, e della Pamfilia, per godere delle feste e 
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de* divertimenti, con cui si celebrava il suo ar- 
rivo. Andò finalmente in Antiochia, città deli- 
ziosa , e vi fermò dimora per tatti i quattro 
anni che ha durato la guerra, menando una 
vita conforme ai costumi degli abitanti, e alla 
mollezza del clima. Il giuoco, il vino, lo stra- 
vizzo, e le sfrenate libidini d’ ogni maniera, 
senza eccettuare la più criminosa, occupavano 
tutto il suo tempo, ed egli lasciava a’ suoi luo- 
gotenenti la cura di far la guerra. 

Ne aveva di molto abili, i quali accoppiava- 
no il valore alla scienza militare, e allo zelo 
per l’esatta osservanza della disciplina. La sto- 
ria ne nomina tre principali, Stazio Prisco, Avi- 
dio Cassio, il quale poi si ribellò, e di cui per 
tal ragione avremo motivo di più diffusamen- 
te parlare, e Marzio Vero, del quale Dione ci 
descrive in tal guisa il carattere. {Dio. ap. Suid. 
in Martius ) Non fu egli solamente capace di 
vincere i nimici colla forza delle armi, ma an- 
cora di prevenirli colla sua accortezza, ed’ in- 
gannarli con l’arte. A queste doti, le quali for- 
mano il merito di un capitano, accoppiava quel- 
le di un abile negoziatore. Eloquente e per- 
suasivo, liberale e magnifico, destro nell’ ade- 
scare gli animi colle più lusinghiere speranze, 
faceva amare la sua compagnia, e le grazie re- 
gnavano in tutte le sue azioni e in tutte le sue 
paiole. Non v’ era risentimento, comunque gran- 
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de, che resister potesse «Ile dolci sue insinua* 
zioni. Sapeva presentare sotto il più bell’aspet- 
to tutto cièche tendeva ad accrescere la fidu- 
cia: cosicché i barbari, trovando in lui un for- 
midabile guerriero e un uomo amabile, teme- 
vano di averlo per nimico, e ne ricercavano 
l’ amicizia. < 

I tre comandanti snmmentovati fecero di gran- 
di cose; ma i monumenti, che ci restano, non 
ce ne additano i particolari. Nè dobbiam la- 
gnarci della perdita delle storie composte in 
quell’ istesso tempo da inetti e poco giudiziosi 
scrittori, de’ quali Luciano ci ha lasciato una 
saggia ed ingegnosa critica. Sarebbe a desiderar- 
si, che questo dilicato ed avveduto censore non 
si fosse contentato di far conoscere gli altrui 
errori, e avesse voluto, trattando sì bella ma- 
teria, darci un modello di una storia con di- 
scernimento e con eleganza. Ma egli noi fece, 
e quindi siamo ridotti a raccogliere alcuni 
frammenti sparsi quà e là, e presentatici con 
oscura maniera da inesperti abbreviatoci. 

Dovevano in quella guerra i Romani difen- 
dere la Siria, o ripigliare l’Armenia, scaccian- 
do il re postovi da Vologeso. Sembra che per 
questi due oggetti abbiano raccolto due arma- 
te, che Avidio Cassio abbia avuto il comando 
di quella di Siria, e Stazio Prisco e Marzio 
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Vero abbian condotto le loro troppe verso l’Ar- 
menia. 

L esito fu favorevole a 4 Romani da ambe le 
parti. Riportarono grandi e continue vittorie, 
di cui la più famosa e la più segnalata è quel- 
la, nella quale Cassio disfece intieramente i 
Parti presso Europo, città di Siria. 

Siccome egli era un guerriero attivo e pie- 
no d’ ardore, non si contentò di scacciare i Par- 
ti dalla provincia romana ; ma profittando del- 
la sua vittoria, gettò un ponte sull' Eufrate, 
malgrado la resistenza de’ nimici cbe occupa- 
vano 1’ altra sponda, ed entrato nella Mesopo- 
tamia, la traversò tutta, e recossi a Seleucìa 
sul Tigri, che distrusse e bruciò, benché vi 
fosse accolto da principio come amico: laonde 
fu da alcuni accusato di perfidia ; altri però 
pretesero cbe i Seleuciani fossero i primi a 
rompere 1’ accordo. Sforzò parimenti Ctesifon- 
te, e vi smantellò il palagio reale di Vologe- 
so. Si aggiunge, cbe si avanzò sino a Babilonia, 
la quale non è molto lontana dalle due città 
sonnominate. 

Il suo ritorno non fu tanto felice. Invincibi- 
le a fronte de’ Parti, ebbe molto a soffrire dal- 
ie malattie. Perdette un gran numero di sol- 
dati per questi due flagelli, e ricondusse in 
Siria le sue legioni vittoriose, ma oltremodo 
indebolite. 

Creder Imp. Rom. T. VII. P. II. 21 
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In Armenia Stazio Prisco prese Artassata, e 
pose guarnigione in Cenepoli. Marzio Vero 
tenne in freno questa ultima città, dorè gli 
animi fermentava!» o e si disponevano alla ribellio- 
ne. S’ impadronì della persona del satrapo Ti- 
ridate, il quale dopo aver molto contribuito 
alle turbolente dell’ Armenia, dopo aver ucciso 
il re degli Eniochi, alleato, per quel che sem- 
bra, dei Romani, rimproverato di questi eccessi 
da Marzio, aveva avuto 1’ ardimento di sfode- 
rare la spada contro di lui. Le armi dei vin- 
citori penetrarono fin nella Media, cioè pro- 
babilmente nell’ Atropatena, vicina all’ Armenia. 

Ecco quanto sappiamo intorno le imprese dei 
Romani in quella guerra , cbe durò quattro 
anni. Il successo generale corrispose interamen- 
te a’ loro desiderj : ed è forza supporre che i 
Parti sienò stati scacciati interamente dalT Ar- 
menia ; poiché Soemo fu rimesso da MarzioVero 
in possesso di quella corona. 
t l nostri autori non ci dicono come fioisse la 
guerra. E più cbe verisimile, che le due na- 
zioni tra’ loro conchiudessero un • trattato , e 
Tillemonl congettura eziandio, che i Parti ce- 
dessero la Mesopotamia ai Romani. La pace du- 
rò trent’ anni. 

L’ imperatore Vero non area veduto la guer- 
ra. Si avvicinò solamente dne volte alle rive 
dell’ Eufrate, mosso dalle sollecitazioni di co- 
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loro che Marc' Aurelio gli aveva dato per rai- 
nistri e per consiglieri. Del resto passò il ver- 
no in Laodicea di Siria: l’estate in Dafnea sob-, 
borgo di Antiochia, luogo il più infame del- 
1’ universo; la primavera e l’autunno nella cit- 
tà stessa d' Antiochia; e in questi diversi sog- 
giorni si occupò solamente negli spettacoli, nel- 
la caccia, ne' divertimenti, e nelle dissolutezze 
d' ogni maniera, a cui si dava in preda senza 
moderazione, mentre Marc’ Aurelio , il quale 
era in Roma, teneva sempre tanto da lungi roc- 
chio rivolto alle operazioni della guerra, da- 
va ordini , e mandava vittnagtie. Vero si fece 
per sì vile condotta dispregiare dai Sirj, i qua- 
li, per natura beffardi, non gli risparmiarono i 
motteggi , e ne lo salutarono sovente in pien 
teatro. 

Quantunque avesse avuto sì poca parte alla 
vittoria, i soldati non tralasciarono di acclamar- 
lo imperatore fino a tre volte, e gli largiro- 
no i nomi di Armeniaco , di Partico-, di Me- 
da. Questi medesimi nomi furono comunicati 
al suo collega, e confermati all’ uno e all’ al- 
tro dall’ autorità del senato ( Tillem. ) ; ma 
Marc’ Aurelio poco vago di una gloria, alla 
quale credeva di non avere un gran diritto , 
gli accettò unicamente per compiacere al fra- 
tello , e come un contrassegno di unione con 
esso lui: se ne servì sobriamente, e tralasciò 
affatto di usarli dopo la morte di Vero. 
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Il matrimonio di Vero con Lucilla figliuola 
di Mare’ Aarelio fu effettuato durante la guer- 
ra de’ Parti , ma non sappiamo precisameute 
in qual anno. La principessa doveva avere 
quindici anni al principio della guerra. 

Sembra che suo padre divisasse di condurla 
egli medesimo in persona allo sposo. ( Capii. 
M. Aur . 9 et Ver. 7 ) La mira di Marc : Aure- 
lio era certamente di provare, se la sua presen- 
ta scuotesse Vero , e lo facesse arrossire della 
sua scostumatezza. Condusse di fatto la figlia 
fino a Brindisi, ma avendo inteso, che sospet- 
tavasi non voless’ egli arrogarsi 1’ onore della 
vittoria sopra i parti, siccome era gelosissimo 
della sua riputazione, ed anche più timido su 
tal punto, che non convenisse ad un animo tan- 
to sicuro della sua virtù, mutò pensiero, e tor- 
nossene a Roma lasciando la figliuola tra le ma- 
ni di Annia Cornificia sua sorella, e in compa- 
gnia di Civica zia di Vero. Lucilla aveva d’ al- 
tronde un numeroso corteggio, e viaggiava con 
quella magnificenza eh’ esigeva il suo grado.; ma 
Marc’ Aurelio, il quale sapeva di quanto aggra- 
vio fossero questi passaggi alle provincie, e ai 
magistrati che le governavano, vietò per lette- 
ra ai proconsoli di fare alcun accoglimento al- 
la figlia. 

Vero le andò incoutro sino ad Efeso, lietissi- 
mo dello scrupolo che aveva ritenuto Marc’ Au- 
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relio in Italia, e di non avere cosi un tal testi- 
mori io della sua turpe condotta.. 

Finita la guerra , diede degli stati a molti 
principi alleati dell’ imperio, e governi di pro- 
vicele ai senatori, che lo avevano accompagna- 
to; e dopo aver regolato tutti gli affari dell’O- 
riente , abbandonò con dispiacere il delizioso 
soggiorno della Siria per andare a trovar Ro- 
ma , e Marc’ Aurelio. Partendo menò seco per 
trofei della sua vittoria , non re cattivi , come 
facevano gli antichi Romani, ma commedianti, 
buffoni, e tutta la schiera delle arti , figliuole 
della mollezza, e nate per mantenerla ed accre- 
scerla. ( Capii. Ver. 8. ) 

- 11 senato decretò il trionfo ai due imperatori. 
Essi ricevettero anche allora il nome Ai Padre 
della Patria , già più voi e offerto inutilmente 
a Marc’ Aurelio, il quale non avealo mai volu- 
to assumere nell’ assenza del fratello. ( Capit. 
M. ant. \2 et Ver. 8. ) Vero domandò il no- 
me di Cesare pe’ figliuoli di Marc’ Aurelio. Pas- 
sava tra essi una perfetta unione , almeno in 
sembianza, e questa fu il principale ornamen- 
to del trionfo che insieme celebrarono, portati 
sul medesimo carro, ed aventi seco tutt’ i fi- 
gli di Marc’ Aurelio dell’ uno e dell’ altio ses- 
so, la maggior patte in tenera età. Tilleinont 
assegna a questo trionfo 1’ anno di G. C. 166, 

21 * 
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che secondo ii nostro computo corrisponde al 

947 di Roma. 

La vittoria sopra i Parti non fu tanto vantag- 
giosa ai Romani, quanto furono per essi fune- 
ste le sue conseguenze per la pestilenza che 
produsse. Narrasi diversamente I’ orgine di que- 
sta peate , e con circostanze che odorano del 
favoloso; ma è certo, che i Romani la contras- 
sero nel paese nemico; e quando Vero ritornò 
a Roma, essa lo seguì dappertutto, e si comu- 
nicò a tutte le provincie, per le quali passò. 
Entrò con lui nella capitale, e di là si diffuse 
6n nelle Gallie ed al Reno. Attaccò i popoli e 
le armate, le città e le campagne. In Italia le 
terre rimasero incolte , per mancanza di lavo* 
ratori. In Roma conveniva trasportare i cadaveri 
con carrette e treggia ; e il governo dovette 
sottostare alle spese della sepoltura per la mol- 
titudine della gente che moriva, e la negligen- 
za de' loro congiunti, infetti sovente dello stes- 
so male, che non solamente rapiva a migliaja 
quelli del volgo, ma fece anche perire un gran 
numero d’ illustri personaggi, ai principali dei 
quali Marc’ Aurelio eresse delle statue. ( Capit. 
M. Ant. 43. et Ver. 8. Amai. Marc. I. 23. 
Oros. I. 7. c. 45.) 

Non v’ è bisogno di dire , che il cuore pa- 
terno di questo principe fu estremamente com- 
mosso dall’ orribile male che desolava il suo 
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impero, e che non risparmiò nè cure, nè spese 
per recarvi qualche mitigamento. La mollezza 
di Vero, il quale via più corrompeva»! per l’a- 
hitudine alla voluttà , e pel suo trasporto alle 
frivolezze , non ci permette di credere , eh’ e- 
gli prendesse interesse alle miserie dei popoli, 
che se ne affliggesse, o cercasse di apportarvi 
rimedio. 

I suoi vizj erano molto cresciuti duraute il 
il suo soggiorno in Oriente. Aveva colà ritrova- 
to tutto ciò che poteva aumentare la sua in- 
clinazione al piacere ; e il rispetto pel fratel- 
lo, nnico freno capace di moderarlo, s’era in lui 
molto infievolito. Avvezzo a godere da cinque 
anni della independenza, Vero ritornato a Roma 
non volle più ripigliare il giogo; incominciò a 
disporre di molte cose senza il parere di Mar- 
c’ Aurelio, e anziché ascoltarlo e consultarlo , 
ripose tutta la sua fiducia in alcuni sciagurati 
liberti, i quali studiavano le inclinazioni di lui 
per secondarle. I commedianti , i ciurmatori 
i suonatori d' istrn menti, che aveva, ‘siccome 
ho detto, condotti di Siria, divennero la sua 
ordinaria compagnia, ed ogni giorno, dopo a- 
ver cenato col fratello, passava ne’ suoi appar- 
tamenti a rifarsi di un serio e modesto pran- 
zo collo stravizzo, avendo per commensali per- 
sone vendute al piacere, e per servi che por- 
tavano in tavola, la feccia e l’ obbrobrio della 



Digitized by Google 




;i60 m a r c’ a V r e- 1 1 o 

città, gli nomini più costumati e "viziosi. Con 
queste infami compagnie passava le notti, ve- 
gliando fino a tanto che era preso dal sonno, 
e allora conveniva portarlo tra le braccia nel- 
la sua camera e nel suo letto. ( Cap . Ver. 
4 . 8 .) 

Capitolino ci descriye per minuto uno di 
questi conviti, nel quale la profusione fu im- 
mensa. Vero non si contentò d’ imbandire la 
mensa delle vivande più squisite e dei vini 
più rari. Egli era a tavola il duodecimo, e 
donò a ciascheduno de' convitati il giovane 
coppiere, che aveva loro dato da bere, • un 
maggiordomo con un intero servizio di vasel- 
lame per la tavola, e i medesimi animali vivi 
cosi quadrupedi, come volatoli, di cui s’ era- 
no imbandite le carni. Tutti i bicchieri, nei 
quali si aveva dato da bere, erano preziosi 
per la materia, e per gli ornamenti d’ oro, 
d’ argento, di cristallo, e di gemme. Ad ogni 
bevuta si cambiava bicchiere, e si donava sem- 
pre a colui che se n' era servito. Diede pari- 
mente ai convitati corone di Bori, eh’ erano 
fuor di stagione, con pendenti tessuti d' oro, 
vasi d’ oro pieni de’ più squisiti aromi, e per 
ricondurgli a casa donò loro vetture risplen- 
denti d’ argento con una muta di muli, e il 
mulattiere per guidarli. Fu giudicato, che la 
spesa di questo convito montasse a sei milio- 
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ni ili sesterzj, o settecento cinquantamila lire. 
Quanti’ Marc’ Aurelio ne fu informato, com- 
pianse un sì folle dissipamento ; perciocché al- 
tro non poteva fare, dopo, aver avuto Y im- 
prudenza d’ innalzar Vero ad un potere u- 
guale al suo. 

Essendosi privato del diritto di riprenderlo 
e di censurarlo con autorità, procurava d' i- 
struirlo col suo esempio. Vero si era fabbri- 
cata una casa deliziosa sulla via Clodia in Etru- 
ria, dove si abbandonava ai soliti eccessi in 
compagnia de’ suoi liberti, e di amici degni 
di lui. Invitò sno fratello perchè andasse 
ivi a trovarlo. Marc’ Aurelio condiscese all’ in- 
vito, e si trattenne colà cinque giorni occu- 
pandosi nelle funzioni imperiali, tenendo con- 
siglio, e rendendo giustizia. Ma Vero non ave- 
va occhi per vedere la bellezza d’ una virtuo- 
sa condotta, e la turpitudine della sua. 1 suoi 
divertimenti e i suoi sregolati pranzi non sof- 
fersero la menoma interruzione, e Marc' Aure- 
lio se ne tornò a Roma, sperando meno che 
dianzi di correggerlo. 

Vero aveva imparato in Siria, anche a con- 
sumar le notti nel giuoco. Imitava talvolta gl'in- 
degni passatempi di Nerone, e mascherato con 
la testa involta in un cappuccio, che gli co- 
priva parte del volto, scorreva le strade di Ro- 
ma di notte, entrava nelle taverne e ne’ lopa- 
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nari, ed attaccava rissa coq vili ed abbiette 
persone, che vi trovava, e bene spesso ripor- 
tava ai palazzo i segni, de’ colpi, che avea ri-, 
cevuto in quegli indecenti conflitti. 

Amava a dismisura gli spettacoli del corso 
delle carrette, ed era fautore appassionato del- 
la fazion verde. S’interessava tanto apertamen- 
te., e con tale parzialità per coloro che porta- 
vano questa livrea, che sovente seduto ai giuo- 
chi circensi al fianco di Marc’ Aurelio, provo- 
cò i Turchi loro avversar] a rimproverarlo e 
ingiuriarlo. Emulo delle follie di Caligola, amò 
pazzamente un cavallo, che chiamava l’Uccello. 
Gli dava a’ mangiare dell’ uva secca, e de’ pi- 
stacchi ; se lo fece condurre nel suo palagio 
coperto d’ una gualdrappa di porpora ; voleva 
che fosse ricompensata la sua agilità nel corso 
con delle stajà di monete d' oro, e con marche 
di onorificenza ; e chiamò col nome di questo 
cavallo un enorme hicchiece, di cui si serviva 
pei brindisi ne'’ suoi stravizzi. 

Non mancava a Yero alcun vizio, fuor della 
crudeltà. Nulladimeno è ancora incerto, se vi 
avesse una naturai propensione, la quale non 
potè manifestarsi ed esercitarsi per 1’ ostacolo 
che vi frapponeva la bontà di Marc’ Aurelio.. 
Nè irragionevole è un tal sospetto, poiché Vero 
amava i combattimenti de’gladiatori, e gli ama- 
va eon tal furore, che vi prendeva parte coma 
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attore, almeno per quel tempo che dimorò in 
Siria ; e si procurava per lo più cotesto di- 
vertimento inumano dopo i suoi pranzi. Chi si 
compiaceva nel versare un sangue vile, poteva 
eziandio, se fosse stato assoluto padrone, avvez- 
zarsi a spargere il sangue più illustre. 

Distorniamolo sguardo da quest’orrido qua- 
dro, e rivolgiamoci a cose più grate alle bel- 
1’ anime, dipingendo le virtù di Marc’ Aurelio. 
Era egli uno di que’ caratteri nati virtuosi, il 
quale mai non conobbe il tumulto delle pas- 
sioni. Osservasi, che fino dalla sua fanciullezza 
nè la tristezza, nè la gioja alterarono mai la 
serenità sempre uguale del suo volto. {Capii. 
M. Ani. 16. et Vict. Epit. ) 

La grandezza non produsse in lui la meno- 
ma mutazione. {Dio. Ap. Vales.) Adottato da 
Antonino, divenuto Cesare, associato alla pote- 
stà tribunizia, fu sempre il medesimo. Sommesso 
al padre, affabile verso tutti, semplice e mode- 
desto nelle maniere, non portava nemmeno i 
contrassegni della sua dignità, che nelle occa- 
sioni solenni, e quando compariva in pubblico 
con 1’ imperatore. Del rimanente vivendo e ve- 
stendo cora’uom privato, andava ad udire i filo- 
sofi nelle loro scuole, visitava gli amici malati, 
e riceveva la mattina i loro saluti senza pom- 
pa, senza fasto, e nella camera dove avea dor- 
mito. 
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Sollevato al posto sapremo, fa tale il sao 
governo che non vi ha par ano , che non gli 
abbia applicato il celebre detto di Platone ( de 
rep. L 5. ), col qnale si annunzia ai popoli e 
agli stati nna perfetta felicità; quando avranno 
de' filosofi per re, o quando i re saranno filo- 
sofi. 



Fine della Parte IL del Tomo FU. 
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OPEBE SOTTO IL TORCHIO 



ROLLIN Storia Romana voi. 44. 

CREVIER Storia degli Imperatori Romani, voi. 30. 
DUCANGE, Raccolta de* suoi nuovi Romanzi prima 
traduzione Italiana. 

DE ROCK, Raccolta de’ suornuovi Romanzi prima 
traduzione italiana. 



Tutte le Opere suddette sono ornate di Rami, e si 
rilasciano agli Associati a L. . 4 . il Volume. Cbiusa 
l'associazione. L. «4. */»• 



POZZI DIZIONARIO d» Fisica e Chimica applicate 
alle Aiti, eclizione ornata di 300 bellissime tavole, 
9. grossi voi. in grande 8vo. ciascheduno diviso in 
due parti L. 480. Si dispensa in 60. Fascicoli al 
prezzo di L, 3. il Fascicolo. 



FRANK Sistema Compiuto di Polizia Medica 19 
voi. in 8 vo. grande. 
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